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A LEGGITORI. 


L premettere la purga al falaffo, doviune 
que fia bifogno d'ufare ambidue quefti 
rimedj, è un errore, che fu fempre, ed 

è tutt'ora comune alla volgare medicina di 
ciafcheduna Nazione: e benchè fiaftatoricono= 
fciuto da parecchi dotti Pratici, e fia egli 
facile a rilevarfi per dannofiffimo a chiunque 
vi voglia far fopra alcuna rifleffione ; pure 
non fiè ancora trovato alcuno ( chi’! crede. 
rebbe in un numero sì fterminato di Medici 
Scrittori ? ) il quale con particolare giufto 
trattato fiafi sforzato di torlo via dalla pra 
tica de Medicanti. Mi fono io perciò meffo 
a tale imprefa; benchè univerfale non ifperi 
l'ammenda; conofcendo io beniffimo quanto 
fia difficile il diftruggere un coftume, fe egli 
fia invecchiato, e quafi connaturale. Nulladi- 
meno perchè è frequentiffimo l’ ufo della 
| purga, e del falaffo : ed è perciò immenfo 
il danno, che agl’infermi avviene dallo ftra» 
volto metodo di ufare quefti due rimed); 
| Ad 7 op 
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mon poca utilità io penfo che verrà da ques 
fta mia fatica, ancorchè in fatti pochi dal 
loro errore riforgano. Tratterò adunque dell’ 
ordine, con cni fi debba far ufo della pursa 
e del falaffo; E ficcome più che ad ogni 
altro dirittamente conviene il falaffo a quelli, 
che abbondano di fangue, i quali fi dicono 
PLETORICI ; e ad effi la purga parimenti 
fi fuole preferivere; fi volgerà ìil mio parla» 
re principalmente intorno a quefti , e mo- 
ftrerò che quando in efli e la purga ed il 
falaffo fi credano infieme convenire , dal fa- 
laffo fi debba incominciare la curagione. 
Perchè poi alcuni non fi appagano della fola 
ragione , e più reftano periuafi dalla. pratica: 
altri non fogliono credere che a’loro mae 
ftri, a cui pare che abbiano giurato di voler 
ubbidire, ho penfato dividere quefta materia 
in.tre parti; moftrando nella prima , che il 
premettere al falaffo la purga è contrario 
alla ragione ; nella feconda che è oppofto a 
quanto fi vede in pratica ; e nella terza il 
moftrerò condannato da i più accreditati Scrit= 
tori di Medicina di ciafchedun tempo , e di 
qualunque più colta Nazione. 


Lete 


Lettera del Signor Dottor Girolamo 
Gafpari Protoimedico in Verona 
all’ Autore. 


I ringrazio, il mio cariffimo Dottor Zeviae 
ni, che m' abbiate dato il piaceredì lege 
ger quefta voftra virtuofa Operetta, nella quale 
ho ammirato il voftro buon giudicio nella Me- 
dicina, e la diligenza e fatica in comporla. 
Spererei che voi avefte il contento di levare 
con effla da e Medici quefta sè nociva maniera 
di medicare , da voi dottamente impugnata ; 
sè perchè le vagioni, che avete addotte fono al 
certo le più probabils , e le più ricevute dalle 
fcientifiche Accademie $ sè perchè ancora le 
avete fiancheggiate colle voflre offervazioni , e 
| ftabilite coll autorità de’ più famofi Maeftri di 
molti fecoli: onde la ragione , la pratica, e 
d antorità rendono le voftre dottrine incontra= 
fiabili. Lodo che voi abbiate feritto in lingua 
staliana , perchè non tutti quei,che abbifognano 
di queft Opera averanno troppo famigliarità col 
latino: molto piùche nonvegnain voi l idea di 
volare per tutto il Mondo letterario, ma il 
defiderio puramente di giovare a’ voftri Concita 
tadini. Oltre di che i Francefi, gl Inglefi, ed 
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proprio loro linguaggio. Continuate pure a col 
zivare il voftro bel talento ; e mi giova fpera= 
re che què non Lerici dano” gli fludj voftri, 
e le voftre offervazioni } che anzi farete in bre- 
ve vedere al mondo qualche nuovo trattato per 
lume di chi efercita la Medicina , ed al vane 
taggio degli ammalati. Il Cielo vi felicità, como 
me ardentemente vi bramo. 
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Indice degli Scrittori nominati nella Par- 
re terza di queffa Opera , 1 quali 
condannano il premettere la 


purga al falaffo. 


ci Greco 


Aleffandrino Giulio 
Alpino 

Amando di Santo. 

d’ Aquin 

Argenterio Giovanni 
Arrifio 

Augenio | 

A vicenna 

| Baglivio 

Bajer Ferdinando Jacopo. 
Ballonio 

Boeravio 
Boetichero 

Boneto Teofilo 
Bonio 

Botallo 

Bravo Gafparo 
Bravo Giovanni 
Caimo Pompeo 
Cardano Girolamo 
> A 3 "2 
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Cefalpino 

Chefnau 

Claudini 

Cornachini Marco: 
Craanen + 
Cucchi toga 
Decherfio ; 
Dieterichio 

Diletto Lufitano 
Dureto Lodovico 
Ecqueto 

Elvezio Adriano 
Fredia Michele 
Eurnio Giovanni Prst:Y. 
Falloppio 

Fernelio 

Ferrerio Augerio 

Fifchero Levino 

Frigio Pietro Francefco 
Galeno 

Gatinaria 

Geoffroy 

Giorgi 

Gordonio Bernardo 

Gorter 

Graniti 

Guidon di Gualiaco 
Ippocrate. 


Lallemant Ornalbia 
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Langio Criftiano Giovanni 

Langio Giovanni 

de Llera ; ; 
Linden Gio: Antonide Vander 
Mangeto 

Mariotti a 
Maroja Gib" 
Marziano Profpero 
. Mercato Lodovico 

Mercuriale Girolamo 
Montano Giambatifta est 
 Montuo , 
Offmanno Federico 

Ollerio Jacopo 

Orftio Gregorio 

Paolo da Egina 

Perdolce 

Pifone Niccolò 

Ramazzini 

Rafe 

Riverio Lazaro 

Roncalli 

Santacroce 

Saffonia Ercole 

Scrodero Giovanni 

Sennerto 

Settalio 

Sidenamio 

Sorbaito 

osi 7 Tauvry 


1 

Tauvry 

Tralliano 

Valdefio 

Valdfchmidio Gio: Jacopo 

Vallade 

Vallefio i 

Vafco Caftello | 
Veinarto dia. 
Verna SARE 
Villanova Arnoldo 

Gipeo so 


PAR: 


PARTE PRIMA. 


Doné fia ripugnante alla ragione 5 co- 
fiume di premettere la. purga 


al fala}o , 


Uante volte mi accade di 
leggere negli Scrittori di 
Medicina riprovato ufo 
frequente delle purgazioni , 
“sg A} a cagione de’ gravolfi inco» 
NORTE modi, che fovente fogliono 

a apportare agli ammalati, ed 
a’ fani ancora , fe 0 fuori 
del bifosno © innanzi tempo vengano pre 
fcritte i altrettante ‘non poffo intendere glam 
mai ‘onde avvenga , che trafcurati 1 loro av 
verti menti, di quelle ne’ noftri paci sì gran 


de 
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de abufo venga fatto - Penfai una volta che 
ciò fi poteffe concordare, riflettendo alle pa- 
role del Redi, che dietro alla fcorta .d’Ippo- 
crate (1), e di Cornelio Celfo (2), notò 
che alcuni medicamenti a noì non conven 
gono, mentre agli Inglefi,, Ollandefi, e Tee 
defchi fono giovevoli, perchè gli ftomachi , 
i fangui, e gli fpiriti degli uomini di que 
paefi fono molto differenti dagli ftomachi , 
da’ fangui, e dagli fpiriti degl’Italiani (3)- 
dubbiofo però intorno a quefto , ed altresì 
perfuafo che chi vuol ritrovar la verità, non 
bifogna cercarla a tavolino fu’libri, ma fa 
‘meftieri lavorar di propria mano , e vedere 
le cofe cogli occhi propr), mì fono indotto 
a fare fu di ciò pazienti efatte offervazioni; 
e non fenza ammirazione e ribrezzo ho fa» 
cilmente cominciato ad offervare che le pure 
gazioni, anche ne’ noftri paefi, fono di grave 
pregiudizio in molte malattie, e fegnatamene 
te ne’ pletorici. 

S fg ® L'ace 


(0) Non omnes loci eadem auzilia ferunt ; e0 
quod non omnis ambiens nos aer fimilis eft . Hip. 
epit. p. m. 214. 

. (2) Differunt pro natura locorum genera medicine 
Cc. Cell. lib, 1, prof, 
. (3) Redi lett. tom. 4. p. m. 93. 
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L’accrefciuto numero delle offervazioni, i 
quale fempre più mi comprovava quelta vee 
rità, m'ha incitato ad indagare fe alla fpee 
rienza concordaffe la ragione ; e dopo varj 
penfamenti ho veduto agevolmente poterfiaca 
cotdare con la ragione la pratica, nè ho fa. 
puto rinvenire alcuna ragione, fu di cui con 
«qualche probabilità fi poteffe fondare il rave 
vifato difordine. | 

Siccome però la verità facilmente intene 
defi , fe fia femplicemente e fchiettamente 
indicata ; per moftrare che è irragionevole il 
premettere al falaffo la purga , io mi appie 
glierò ad uno ftile piano, così agli argo» 
menti più facili, e femplici, lafciando quel. 
li, che fono fondati fu dubbiofi bizzarri fup- 
pofti , perchè anche meno convengono alla 
gravità , ed alla importanza deli’ affare, che 
fi tratta, fe faggie fono le rifleflioni di Ci. 
cerone (1). 

Avverto prima d'ogni altra cofa, che fot. 
to il nome di £/erora io intendo non fole 
una 


(1) Quidguid de re bona dilucide dicitur, mibe 
preclare dics videtur ; ifiufmodi autem res dicere 
omate velle , puerile eft 3 plane autem ©' perfpicue 
expedire poffe, dotti © intelligentis vini. Cicer. 3. 
de fin. | 1 


t4 USò DELLA PURGA, 
una pienezza di buon fangue dentro a’ canali, 
per cui l’uomo gode di fanità , benchè non 
durevole, giufta l’aforifmo (1); ma vi rin. 
chiudo ancora tutti que’ cafi , ne’ quali come 
chè per fe fteffa non fia eccedente la copia 
del fangue, pure in lui per alcuna cagione 
altri umori concorrono, o viene egli rarefat= 
to., ed occupa maggior luogo ; ovvero per 
qualche oftacolo in alcuna parte tolti effendo, 
o coftipati i canali, eccedente fi viene a 
rendere riguardo alla inabilità o privazione 
de’ canali medefimi; dovendo in tal cafo fcore 
rere più copiofo in quelle parti , in cui non 
gli è tolta la circolazione; e fuccedendo così 
tutti gli effetti di una vera pletora ; ‘come 
fi vede accadere nelle feparazioni impedite ; 
dopo ecceffivo calore del fole, del fuoco , 
delle malattie calde, ed infiammatrici ; dopo 
la perdita di alcun membro del corpo, e do- 
po fimili altri malori ,, dove il fangue nel 
fuo giro fa urto maggiore ne’ lati de’ canali , 
dando origine a moltiffime fra di fe ftefle 
diverfe malattie. 
Quefta eccedente quantità di fangue può 
veramente darfi nel noltro corpo ; ta — 
re 
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vi (1) Boni habitus in athletis ad fummum progreffi 
periculot ©c. Hip, lib, 1, aph, 3. 
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frequente e facilmente fi dà ; onde tutte le 
fcuole di Medicina, di ciafchedun paefe e dì 
ogni età ( fe alcun bizzarro cervello non 
vogliafi eccettuare ) dietro alla. fcorta d’Ipe 
pocrate (1), 1 hanno riconofciuta per cagione 
vera di parecchie malattie., come facilmente 
dalle: Opere degli Scrittori fi può ricavare, 
Afferzione sì univerfale dovrebbe , a mio 
credere, effere baftevole a vincere ogni cone 
traria opinione ; nondimeno perchè io fcrivo 
in una Città, dove , non ha gran tempo, 
alcun bravo Scrittore fi è ingegnato di far 
credere al volgo, che non fi poffa dare in. 
noi eccedente copia di fangue, ftimo necefa 
fario per difinsannare taluno , il quale da 
vane ragioni foffe pregiudicato , il dare quì 
alcuna prova della pletora; rimettendo i più 
oftinati agli argomenti. di quegli Scrittori, i 
quali propriamente intorno a ciò hanno trat. 

tato, È 
Offervare dunque fi deve come -ne’ corpi 
noftri ad una più perfetta durevole fanità 
| con= 


” 
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(1) Nunc autem de fanguine dicam, quomodo; 
© cun amplior sn corpore generetur ..... Si vero 
paulatim copiofior fiat, morborfus efficitur. Hip. de 
morb. lib. 4. $. 10. Hex ut ettam bona redini 
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conveniente fia alcuna determinata copia. di 
fangue, proporzionata alla diverfità delle for= 
ze vitali di ciafcheduno. Meffo quefto per 
vero, rifletta che lo ftomaco noftro può di. 
gerire copia maggiore di cibo di quanto rie 
chiegga il bifogno del corpo ; nè vi può ef- 
. fere dubbio di forte alcuna che i vafi defti= 
nati a portare al fangue il nutrimento , non 
poffano portarvene copia. maggiore di quanto 
fono foliti a fare, perchè per lo più da tale 
uffizio fono oziofi., e conducono la linfa, 
fottile umore da altre parti fomminiftrato . 
Inoltre fi fa che i canali del fangue fono ar- 
rendevoli, e atti a contenere copia maggio= 
re di fangue, comunque lo facciano con pe= 
ricolo della fanità; Si fa ancora che di lege 
gieri s' inducono gli uomini a difordinare 
mella regola del vitto. Dal che tutto ne vie- 
ne in certa confeguenza, che può darfi nel 
corpo di alcuno quantità di fangue maggiore 
della fuppofta determinata, eguale alle di lui 
forze; che è quanto dire può darfi una ple» 
tora . 

Non fi deve però inferire che debba fubito 
cadere infermo quel corpo, in cuì quefta pie- 
nezza inforge; perchè in molte guife può la 
natura da fe medefima follevarfi , fe fia. però 
robufta, non aggravata da foverchia , o con- 
tinuata durevole pienezza. Anzi quefto do 

A | ne 
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nel fuo principio è molto difficile a cono- 
feerfi, e può ftare nafcofto in noi fenza no- 
tabile pregiudizio della fanità; a guifa di al- 
euno, cui fia pofto ful dorfo un qualche pe- 
fo, il quale non foccombe già, nè cade im. 
imantinente fotto di effo ; ‘come ben riflette 
Aezio (1), con penfiero tutto tolto da Ori 
Ibafio (2) ; e notollo anche Ippocrate (3). 
(Ma fe fiano replicati i difordini, e duri perciò 
lungo tempo la pletora, aggravandofi il corpo 
linforgono diverfe malattie, fecondo che di- 
verfa è la coftituzione de’ corpi ; perciocchè 
ife la natura dell’uomo fia dotata di poche 
iforze vitali , accrefciutafi la quantità degli 
umori, che devono muoverfi in giro, e non 
iaccrefciuta la forza movente, ne feguirà una 
lenta circolazione del fangue , per cui egli 
fi renderà meno vivace, e vie più inabile al 
imoto ; al qual vizio i Greci diedero nome 

i B Caco» 
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(1) Aet. Sermon. 3. cap. 10. 

(2) Quemadmodum enim qui onus geflat non pro- 
itiwus, fimulatgue gravatur © fatigatur , jam cecidit, 
IO «ab eo eft viflus, ita etiam ubi vires a plenitu- 
\dme gravantur, fieri poteft ut homo nondum agrotet. 
JOrib, col. med. lib. 7. c. 1. 

(3) Incipiente repletione, fomni longi © dulces ipfis 
contingunt , © interdiu etiam dormiunt Cc, Hip. 
de dit. lib. 3. 6. 9. 
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Cacochimia 5 forte di male, che difpone a ma; 
lattie di lunga durata ; la guarigione delli 
quali tutta confifte in avvalorare ed accrefce 
re paffo paffo l’azione delle fibre ; fugsendi 
la copia de medicamenti , come quelli, chi 
difturbano 11 corpo , e lo fanno poi lan 
guido . s pe 

All'incontro fe robufto fia L'uomo dalli 
pletora aggravato , inforgono ‘effetti del tutt 
oppofti a' defcrittij; vale a dire malori, ben 
brevi di durata, ma molto pericolofi ; pet 
ciocchè effendo atti 1 canali a muovere u 
maggior quantità di umore, ne fegue neces 
fariamente un acceleramento della circoli 
zione, acciocchè un'accrefciuta copia di | 
quido , nel medefimo intervallo di tempo 
pofli effere cacciata in giro dal cuore per 
canali, che in numero ed in diametro dur: 
no a un di preffo i medefimi di prima. DI 
rando quefta accrefciuta velocità di fangu 
s'aumenta il calore, e fi forma una febbre 
in cui il fangue più rifcaldato , e dibattuì 
dalle ‘replicate contrazioni de’ canali , fi de: 
fa, ed unifce alle volte 1a tal fegno, cl 
eftratto dalle vene, e raffreddatofi moftra f 
pra di fe una certa crofta a guifa di gelat 
na, folita a vederfi appunto nelle malatt 
veementi; le quali benchè a guifa de’ defcri 
ti malori riconofcano la loro forgente dal 
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pletora, pure in maniera tutto oppolta fi de. 
vono curare ; cioè col fiaccare le forze delle 
fibre meffe in furore, e col procurare il di. 
fcioglimento e fluidità del fangue, che incli. 
na a coagularfi , con le replicate miflioni di 
fangue al principio del male adoperate , e 
con le copiofe bevute de’ rimedj} acquidofi. 
Pare molto ftrano ad alcuno Scrittore, che 
poffa darfi in noi quefta pletora (1), full’ 
univerfale afferzione del Filofofo (2), che la 
natura, come non manca nelle cofe neceffa- 
rie , così non fuole abbondare nelle fuperflue . 
Ma fe ben fi rifletta, non fi può dire che fia 
cofa fuperflua nel noftro corpo, l’effer egli 
fatto in tal guifa , che poffa più o meno 
fecondo le diverfe circoftanze generare, e con» 
tenere dentro a'fuoi canali maggiore o mi. 
nore quantità di fangue: che anzi è più con» 
facente il credere, che fia quefto un faggio 
provvedimento di effa natura, tanto a noì 
utile e neceffario, quanto è vero che i no- 
ftri corpi nella loro origine sì piccioli, ad 
B. 2 alta 


CISSE ZII 10 CEI 2 CIONFS TIA 


(1) Vix rationi confentaneum videtur, naturam, que 
in neceffariis nunquam deficit, in fuperfluis abunda- 
re, ut tantum fanguinis progigni patiatur, quantum 
vene egre capiant. Tozzi de phleb. p. m. 83. 

(2) Ariftot, Lib. 3. de anim. tex, 45. - 
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alta ftatura crefcendo pervengono ; e quanto, 
fono frequenti que’ cal, che o per forza di 
malattia, o per alcuna’ violenza fortuita il 
fangue delle vene poffono diminuire ; perchè: 
è chiaro che fenza di quefto provvedimento 
nè crefceriano in grandezza i giovani, nè: 
mai potria ricuperarfi il perduto . 

Siccome però in quefto modo ha provve» 
duto la natura ad una evacuazione , così ac» 
ciò non refti attualmente efpofto l’uomo fano 
ad un facile foverchio riempimento , lo hai 
dotato di ragione e di fame, onde poffa co» 
nofcere il tempo e la mifura del nutricarfi j, 
i quali poffono effere diverfi , fecondo le di= 
verfe circoftanze , fpecialmente di maggiore o 
rrinore vrefarcizio. del corpo (1); regolandofi 
fempre colle bilance della propria efperienza; 
giacchè, al dire d’ Ippocrate, non fi può des. 
finire da’ Medici, ma da fe cadauno deve dee. 
terminare quanto e quando ‘abbalogni di cie. 


bo (2). i 
E° 
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(1) 46 aqualitate cibi © laboris fanitas adeft .. 
Hip. de dit. lib. 3. $. 7. Homo edens fanus effe 
non poteft, nifi etiam laboret. ibid, lib. 1. $. 2. 

(2) Cibi © potus experientia indigent an ad 
equatitatem maneant . Hip, epid. lib. 2. fe&. 2, 
$. 12. e comenta il Vallefio : nam vi&us non in- 
ftituitur homini, fed huic homini , fingularium vere 
mon eft fcientia. P. m. 173. 


‘ E peL SALASSO. P. IL 21 


E' dunque affatto fuori di propofito il cone 
‘fondere col nome di natura la gola degli uo- 
‘mini; e perchè in fatti foverchiamente alcu- 
no fi riempie , som accuferemo perciò Leffere 
delle cofe, ma dobbiamo incolpare noi medefimi 
e la noftra rilaffatezza; e non bifogna dire= è 
male che fia in moi il ventre; ma fi dica piut= 
tofto fia da noi lontana la crapula ; perché 
non è il ventre quello, che fa la crapula, ma 
la noftra neghienza; e non fi dica: perchè ab- 
| bifogniamso di cibo nafcono tanti mali ; perchè 
perciò non avvengono , ma per noftra difatten= 
Zione ed ingordigia (1). 

Stabilito per veto che poffa darfi in noi 
quefta pletora , bifogna avvertire che, giufta 
le regole dell’ Arte, ad ogni pienezza vi fi 
‘ricerca una propria conveniente evacuazio= 
ne (2) ; e che alla pienezza di fangue con- 
i 3 viene 


FILO TEDE r7 SOIT DION SII DIREZIONI 


(1) Mi yap 84 ni Tpoytwe re TiaBanmuer g, dA 
“dpds x ay puerepar pydvu ito °°» . und reyopey 9’ 
pi "0 xonie, dad ui sw dBrpazie. 3 yotp i nos- 
Ale qjy aSngayiay TOI > dA ripue repo badure ia a per 
ezOuer , did peydy ; LC2, qodv Tavo Ti NARO è 
i _yap Sia TO, CI CINT7, pedupiar, 1g av &TAH- 

siuy mv fiuertpev. Joan. Chryfoft. ad pop. Antioch, 
hom. 15. tom. 2. p. m. 156. 


(2) A repletione quicunque fiunt mordi, dgr 
GNAI, 
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viene il falaffo (1); alla pienezza nelle prie. 
me vie, che è quanto dire nel ventricolo ,,, 
nelle budella e parti anneffe, fa di meftieri 
adoperare la purga.E quelto io non mì inol. 
tro a provare, effendo chiaro da per fe, e 
da tutti accordato. 

Allorchè adunque, io avrò moftrato , come. 
fi poffa dare una pletora non congiunta con, 
ifporcamento nelle prime vie; e come più; 
facilmente fi dia quella, che quefto ; ne vere. 
rà in confeguenza che vi faranno diverfi cafi, 
in cui fecondo le regole fi dovrà eftrarre il! 
fangue , fenza bifogno alcuno di purgare al 
ventre; e fi verrà a ftabilire che fia più fre. 
quente il bifogno di aprire la vena, che dii 
muovere il corpo; molto più quando inoltre: 
avrò dimoftrato , che quantunque eguale fi. 
conofca 1 imbrattamento delle budella alla. 

più 
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Sfanar. Hip. lib. 2. aph, 22. Que ducere oportet 
quo maxime vergant, eo ducenda per loca conveniene. 
sia. Hip. lib. 1, aph. 21. Ommis repletio propria 
evacuatione exolvitur. Duret. in coac. Hip. p. m. 
YI. 202. 230 Go. | | 

(1) Plechorice affeftioni debetur propria plethora 
evacuatio, eft autem fanguinis detraîtio . Duret. in: 
Hip. coac. p. m. 212. 
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pienezza di fangue , farà nondimeno fempre 

| neceffario provvedere prima a quefta , indi a 
quello ; a cagione de’ danni, che poffono fe- 
‘guire dalla purga, fe prima non fia eftratto il 
fangue ; e per l’utilità che al contrario ne 
verrà a chi deve effere purgato, fe in lui fia 
preceduta la miflione di fangue . 

Per render chiaro ad ognuno quanto fono 
per dire, ftimo neceffario il premettere in 
quefto luogo a favore di quelli, che non fan- 
no, o non fi rammentano, una breviffima. de- 
ferizione di quanto accada al cibo, prima 
che egli ‘entri nel fangue, o efca in forma di 
efcremento: dal. ventre. 

«Nel tempo medefimo che fi maftica in 
bocca l’alimento»., s'imbeve egli copiofamen= 
te della fcialiva:, ‘la quale dal: moto della 
lingua e del cibo medefimo , che fi va ap- 
plicando alle parti dell’interna bocca , come 
ancora dal movimento dell’ inferiore mafcel- 
la; fpremefi copiofamente dalle glandule , le 

quali ne’ dintorni fono diftribuite.' 1 
— Penetrato intimamente e come. impaftato 

di quefta fcialiva il cibo, fi manda per la 
via. di un canale , «detto Efofago ; nello fto» 
maco ; dove da un altro fimigliante liquore. 
viene difciolto e dilavato. Per opera di que- 
fti fughi, refi penetranti e più attivi dal ca- 
lore e da un movimento continuo; per cui 
Ba fuc« 
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fucceffivamente fi ftringe lo ftomaco , perciò 
appunto detto da’ Greci Periffaltico, fi difciol. 
‘gono piacevolmente gli alimenti , e la' pat» 
ferito del ibedlelimil bava tralmutando 
in una foftanza cenerognola, che poi s° im». 
bianca, e Cdilo fi appella. ido è 
Nel tempo della digeftione la. idrai degti 
alimenti viene. fpinta verfo un’altra apertura; 

dello ftomaco , la quale fi chiama Piloro da’ 
Greci, noi diremmo Portinajo ; in qual‘ pate, 
te hanno 1’ origine gl’inteftini. A quefta ufcie, 
ta degli alimenti ‘coftringe l’accennato moto) 
periftaltico , il quale fi va -propagando fina, 
all’eftremo delle budella j e. coftringe altresì 
l'artificiofa pofitura dello ftomaco, fra gli ale 

tri bene avvertita dal. Vinslovio (1). es: 
Nel principio degli inteftini sbocca il. fel 
le, ‘o fia la bile, sì quella che è feparata di 
fuice dal fegato , che quella che ha dimora» 
to alcun tempo nella fua vefcichetta j; e-in 
unione della «bile efce dalla  medefima ‘apers 
tura un altro fugo fimile alla fcialiva,, . pro» 
vegnente da un corpo glandulofo detto Pan 
crea. L'ufficio di quefti nuovi fughi è di 
paficaiariri da Nipalunne incominciata nello 
ia fto» 


liconii cc ccnnni 


fico scita 
è 


(1) Mem. Acad. 1715. p. 316. e' Efpof. anar. 
tt pid. In. 
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ftomaco, difciogliendo.;; temperando ed .accre» 
ppendo. la parte nutritiva. , 

Dal: moto periftaltico fi fpinge fempre più 
Dis: per la ftrada.rdegli ‘inteftini la maffa 
«degli alimenti. in buona. ‘parte digerita , fem» 
pre più perfezionandofi in. tal via il lavoro 
‘della digeftione, perchè gl’inteftini fteffamene 
te: (ceverano. mella: loro. cavità un abbondane 
te.umore, il quale maggiormente affottiglia, 
saccrefce e dilava le. nutritive parti ; e;.le 
rende»satte. ad ‘infinuatfi e penetrare. perentro 
«molti. buchi, i quali fono aperti nell’ine 
terno delle budella ;;.e portano il chilo per 
via di- alcuni vafelli, che fi dicono lattei, 
in un folo condotto ,\é quindi nel fangue. 

Quefte innumerevoli aperture,.come fra- 
MICI atorivpti ib. Bossi (1), fono dotate 
d'impercettibile fottigliezza , e di un fenfo 
efquifitifimo ; onde avviene che non per= 
mettono l’ entrata. dentro di fe, fe non a 
parti liquidiffime ‘e prive di pugnereccio ftie 
«molo. Le parti perciò degli alimenti., le 
quali non fi poterono, o non furono atte a 
trafmutarfi in foffanza nutritiva, non è poffi. 
bile. che fi portino al. fangue ; ma inoltran= 
Mali perdo l’ultimo delle budella , efcono fi= 


._ nal. 
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(1) Boerh, inftit. med, $, 114, 
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nalmente dal ventre unite e denfate infeccia, 
Con quefto difegnamento in capo è facile 

a conofcere che fi può dare una pletora non 
unita ad ifporcamento nocevole entro aglivin= 
teftini : bafta offervare un uomo, in tempo 
di fanità ‘abbia difordinato nella regola del 
vitto, o ingollando cibo più del bifogno ne’ 
foliti pafti, o di quefti raddoppiando il nu 
mero } in maniera però che non fia in una 
fola volta ecceffivo il difordine; ma d’ accre» 
fciuta quantità di cibo venga a dividerfi in 
più volte, così che le forze dello ftomaco 
abbiano potuto tollerare l’accrefciuta pefo; 
ed è quefto un cafo non molto difficile: ad 
accadere. E’ certo che accrefciutifi in quefto 
cafo più © meno, a proporzione dell’inghiote 
tito i fughi digeftivi, verrà a digerirfi il-cie 
bo ; e la parte di effo nutritiva entrerà. nel 
fangue per la ftrada de’ vafi lattei, i quali, 
come abbiamo notato , fono idonci a portate. 
vene quantità maggiore di quanto fogliano; 
la parte poi fecciofa farà per l'ampio cana. 
le delle budella cacciata dal corpo j per ope» 
ra maffimamente del moto periftaltico , ìl 
quale per ottimo provvedimento della. natu. 
ra è fatto in tal guifa, che deve accrefcerfì 
fecondo la maggiore quantità o attitudine ad 
irritare delle materie inchiufe negl’inteftini. 
Quefto tutto feguirà certamente, fe il cibo 
et modi {pon 
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non fia in sì eccedente copia, che fuor di 
modo sonfiando lo ftomaco impedifca il di 
lut moto coftrettivo , onde non fia il cibo 
‘medefimo alle budella diftribuito ; ma feguie 
rà con diverfo effetto; perchè il chilo accre» 
fciuto riempirà Ie vene , e le fecce faranno 
coltrette ad ufcire dal corpo fenza peer ag 

prrsarlo. dro 
Può dunque darft. una. pletora non-congiun= 
‘ta con‘imbrattamento nelle prime vie. Anzi 
ben fi vede come quella cagione, che fola 
produce imbrattamento nelle budella, concore 
ra più fpeffo nel numero delle altre ‘cagioni, 
le quali fogliono fare una pletora . Non fi 
«dee perciò tenere come regola univerfale in 
Medicina, come fanno i Medici volgari, che 
gli errori commeffi nel vitto, debbono effere 
purgati per la via del feceffo . E' bensì vero 
che alcuna volta o per troppa copia di ali. 
mento, o per mancanza di attività nelle for- 
ze digerenti fi viziano gravemente le dige. 
ftioni, onde anzi che fepararfi la parte chi- 
lofa dalla fecciofa, fi trafmuti tutta la maffa 
in una foftanza corrotta, la quale con ifti. 
moli nemici pungendo le tonache delle bu. 
della, cagioni dolori di addomine, flati, fcor- 
rimenti di ventre e fimili altri malori , ne” 
quali bifogna ufare i purgativi. Ma quefto 
‘addiviene molto di rado , mentre d’ordina- 
rio 
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rio gli uomini intemperati altro male non 
fogliono. ricavare dalle loro ingordigie , che 
poco dolore di capo nella feguente mattina. 
© alcuna oppreffione e gravezza del corpo ; 
fegni ben evidenti di un infolito diftendi: 
mento de’ canali del fangue , e di preffione 
du Vipervi; > | 

Preveggo io quì però, come mi fi potreb: 
be opporre. quel celebre argomento di Lio. 
nardo. di Capoa, fu di cui fondato quefta 
Scrittore. non poteva perfuaderfi , che foffe 
poffibile una piena eccedente di fangue » Ri. 
marrà fempre vero , diceva egli , e da non 
porre in quiftione, che ove a baftanza nei vafi 
lattei penetrato fia il chilo j. e che quefto rie 
trovi le vene a fufficienza di fangue vipiene, 
altro ‘chilo non poffa ne vafi lattei penetrare, 
al che per certo d'un affai rapido movimento 
farebbe meftieri ; e tanto più che al chilo cone 
viene falire fa per portarli lè dove egli fi 
‘unifce  primievamente col fanguè . Egli è vano 
dunque sl credere , che poffa #l fangue perve 
nive a sì gran fegno di abbondanza, che a 
vattener fe ne venga il movimento , ed a cre. 
parfene abbiano i vafi (1). 

Quefto argomento febbene a primo occhio: 
pare convincente , egli è del tutto e 4 
« ale. 
RIE di iaia i i di SP icrze iii iii mu CIRLIESLES NA eV CZ TONE 


* (1) Di Cap. ragion, 5. pag. m, 1574 
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fallace 5 perchè direttamente fi oppone alle. 
leggi della Meccanica , fu cui fono regolatì 
i movimenti del corpo ; e non fa conto ves 
runo dell’ effere e della natura di molte par= 
ti del medefimo corpo, Avvegnachè , come 
è veriffimo, che impoffibile faria ad un chi» 
lo moventefi tardamente il penetrare in una 
vena ripiena di fangue , fe il fangue in effa 
non fi movefle, e 1 lati fuoi non foffero at. 
ti a facilmente arrenderfì ; così effendo anzì 
veriffimo che il fangue dentro alle vene ft 
muove, e che effe fono fleilibili e cedenti; 
ed oltre a ciò effendo promoffo il chilo nel 
fuo viaggio da mille cagioni (i), non refta 

ii alcu 

‘ i 
— (1) Unde fit ut ingens illa chyli © limphe co- 
pia per filulam exilem, anfraftibus incurvam, pref- 
fam, perpendicularem , © facile collabentem , 4% 
bomine eretto tam facile adfcendat ? Certe patet, fi 
refpicis: primo ad vim inteftinorum contraîtilene , 
virefque chyli expulfum ex tis adjuvantes. 2. ad 
valvulas lafteorum , cifterna , duîtus Pecquetiani 
expediendo motui mira efficacia aptas . 3. ad pulfus 
arteriarum meferaicarum, que latteis parallele , eafve 
decuffant. 4. ad vim validam diaphragmatis in al- 
vum. 5. ad preffionem peritones validi(fimis caufis 
aGli in penfitem, tenuem , lattea continentem., me- 
ferei membranam . 6. ad vim proprians contrattilem 

MEN 
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alcuno a dubitare ; che il chilo nelle mede- 
fime non poffa penetrare, In oltre le vene fo- 
no canali conici , in cui dallo ftretto all’ 
ampio circola il fangue ; onde ancorchè il. 
chilo fia moffo leggiermente verfo di quella, 
parte , entrerà non pertanto facilmente den 
tro di effe , e dalla corrente del fangue farà 
unitamente portato in giro verfo del cuore; 
comunque più o meno piene fieno le medefi» 
me vene, L'argomento dunque è di niuna. 
efficacia; e comechè di effo abbia voluto far: 
pompa il citato Scrittore, non deve inferirfi 
ch'egli medefimo non ne conofcefle il valo» 
re; perchè in fatti dotto era ed avveduto;. 
ma bifogna avvertire, che molti fi fono da- 
ti ad una sì fatta filofofia per la fola vanità 
d’ effere moftrati a dito come uomini fingo» 
lari; e l’hanno abbracciata folo, perchè uni. 
verfalmente rigettafi; che fe veniìffe ad abbrac- 
ciarfi dall’univerfale degli uomini , efli fa- 
rebbero i primi a rigettarla e condannarla. 

| Per 


membranarum latera , © duflum Pecqueti confti- 
tuentium, poft mortem-adhuc validam. 7. ad pulfus 
varios porte ipfi duflui thoracico vicine . 8. ad mo- 
sum ipfum pulmonum © thoracis , Boer. Inftit. 
Med. $. 125. 
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Per ricavare anche altronde argomento 
confacente a moftrare che fia poflibile una 
pletora , non peccando le materie nelle bu 
della, farà giovevole l’offervare che il fan. 
«gue noftro non è quel puro umore, che vol. 
garmente credefi;ma egli è anzi il più grof- 
fo ed impuro di quanti circolano dentro di 
noi ; perchè racchiude in fe medefimo non 
folo gli umori utili al corpo, ma quegli an- 
cora che dal corpo fi devono feparare ; ed 
allora e più fano il corpo, quando il fangue 
colla fua fpedita circolazione quanto a lui 
dal pafto , o dall'aria efterna ne viene; al. 
trettanto ne tramandi, o a var) ufi del core 
po, © dal corpo fceverandoio . Ora ficcome 
ad un fiume in più canali divifo , addiviene 
ch'egli fi gonfia © fi riempie a mifura che 
«me rami lo fcorrere  dell’acque vien tolto 5 
così ridonda in noi il fangue, quando ne’ 
canali feparatoi vengono impediti gli fceve= 
ramenti degli umori,che da iui derivano ; e 
‘facilmente fi fa pletorico il corpo ; quanto 
{peffo sì fatti impedimenti a noi avvengono. 

Ma fesnatamente riflettafi alla quantità, 
ed alla origine di quella fottile materia, la 
quale per trafpirazione , a guifa di fumo in- 
vifibile , fe ne fugge di continuo da’ noftri 
corpi. Per quanto fpetta alla quantità di effa, 

per 
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per. prova del Santorio (1), in un folo na. 
turale giorno, ne corpi fani, e non digiuni, 
ne noftri paefi fuole arrivare al pefo di cine 
quanta once, ed ancor più ; nè vi può effer 
dubbio per ciò che riguarda alla fua fcaturi= 
gine ,, che effa non derivi dal fangue. Giò 
pofto per vero, come‘è veriflimo , trattenu- 
tafi quelta materia, che dovea trafpirare, fe 
guirà una piena di umore ne’canali del fan- 
gue ; niente per confeguenza di ciò reltando 
aggravati gl’inteltini ; e sì facilmente può. 
rattenerfì , che per quefta fola cagione il Si- 
denamio notò, che mancano di vivere più 
perfone , di quante ne muojano per la pefti- 
lenza, per la careftia, e per la guerra uni: 
tamente (2). Pt 

Può anche alcuno farfi pletorico , benchè 
più grande quantità di chilo non riceva den- 
tro alle fue vene , o minori fiano le fepara- 
zioni; € ci conducono ad una pletora di tal 
fatta un infinito numero di cagioni' ,. che il 
fangue poffono fciogliere e rarefare ; onde 

po avvie» 


(1) Halitus invifibilis hyeme uno die naturali ad 
quinquaginta uncias © ultra exhalare poteft . San- 
étor. de ponder, aph, 21. dr. 


(2) Plures intereunt reclufa tranfpiratione quam 
pefte, fame, © gladio. Syd. fe. 6. cap. 1. 
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gavviene, che occupando egli così maggior 
iluogo nelle vene , inforgono gli effetti tutti 
ed’ un eccedente diftendimento de’ canali , fen- 
za che punto vengano ad imbrattarfi gl’ina 
iteltini : un accrefciuto. efercizio del corpo , 
tun calore di ftagione non confueto, una paf= 
ifione d’animo non frenata , una piccola feb» 
ibre , un’acrimonia , o altro ftimolo negli 
lumori , derivando più copiofo il nervofo li. 
guore al cuore; o ‘ftuzzicando i canali, e ri. 
Tcaldando il fangue, accrefcono la circolazio» 
me, onde, fe eccedente non fia il. moto, egli 
Ti rarefà , ed occupando maggior luogo pro» 
ruce la pletora. I: Sun 
Quelti argomenti provano. chiaramente A 
che fi poffa dare pienezza di fangue .,. fénza 
the fi debba prefupporre infolito vizio nelle 
materie degli inteftini, ed oltre a ciò dimo= 
rano , che più. facilmente fi può dare quel. 
ia che quefto, come in fecondo luogo con al. 
iro facile arsomento mi fo adeffo a moftrare. 
Quefta verità fi rende manifefta dalla bi. 
iancia del Santorio, dandoci quefta il pefo 
iftinto di quanta porzione degli alimenti 
‘aturalmente entri nel fangue,. e di quanta 
se refti in feccia: Nello fpazio di una. note, 
2, dice l’autore (1), fogliono per l ordina» 
i io 0 0 


(1) San&or. de pond, aph, 59 
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vio wacuarfi fedici once di urina ‘in circa, quarti 
so di confiftente eferemento dal ventre , qua. 
vanta ed ancor più per via d'infenfibile tra» 
fpirazione. Se è vero che non paffa per le 
vie dell'urina parte niuna dell’alimento, ché 
prima non fia entrata nel fangue ( quande 
non fi voleffero fingere alcuni fconofciut: 
condotti ; opinione da’ faggi Fifici e Noto. 
mifti rifiutata e derifa ) ne fegue che efleni 
do quefte due ultime feparazioni refpettiva: 

mente a quella, che fuol farfi per feceffo 
come quattordici ad uno , di quindici part 
di cibo, quattordici ne entreranno nel fan 
ue, ed una fola ne refterà di feccia dentri 

alle budella ; e perciò farà affai più facile 
darfi una pletora, che un ifporcamento nell: 
budella .. Lafcio io qui di confiderare gli al 

tri efcrementi, che derivano dal fangue , 
venivano dal cibo ; e metto anche per ven 
che una eguale quantità di materia ricerchi: 
ad una pienezza di fangue sche ad una pie 
nezza nocevole negli inteftini ; delle qual 
cofe fe io ‘voleffi far computo minutament 
troppo faftidiofo farei bensì, ma oltre mod: 
accrefciuta verria a moftrarfi la facilità dell 
pletora nel fangue , che di quella nelle bu 

della. 

Mi. fi può opporre in quefto luogo , ch 
non fi prefcrivono già i purgativi per eve 
cuat 
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‘cuare folo la quantità degli efcrementi ; ma 
che poca copia di effi potendo divenir noce» 
iyole, in tale circoftanza fi devono ufare le 
ipurgagioni : che il fangue al contrario può 
‘accrefcerfi in gran quantità fenza danno del 
corpo , effendo i canali che lo contengono 
‘naturalmente fleffibili , ed atti ad accomo» 
«darfi a qualunque copia maggiore di fangue; 
\e che perciò frequente è il bifogno della pure 
‘ga, raro quello della miffione di fangue. 

A quefte obbiezioni in apparenza sì formi. 
idabili io brevemente rifpondo , effere verif. 
fimo che poffono facilmente corromperfi le 
fecce inteltinali, onde bifogni la purga ; ma 
quefto non toglie il valore delle mie riflef- 
fioni, perchè ficcome oltre ad un riempimene 
ito delle budella fi oppone quì una corruzio» 
ne, che parimente ricerca la purga , così io 
‘potrei addurre moltiffimi vizj del. fangue, 
che al pari della pletora il falaffo richieggo- 
ino . Oltre a ciò» perchè naturalmente fono 
corrotte e dotate di nemico ftimolo le ma- 
terie degli inteftini, onde quefti rimpalmati 
fono all’interno di mucofità, e dagli ftimo- 
li di quelle difefi , rade volte in vero addi. 
viene, che viziate oltre modo divengano , 
ficchè colla purga prefto dal corpo fi debba. 
mo evacuare. Che fe talvolta ciò accade, non 
è allora sì neceffaria la purga,quanto fi pen- 
L 2, Ia, 
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fa; perchè a quefto ha pure provveduto la. 
natura, donando agli inteftini un movimene; 
to, il quale di neceffità fi accrefce a mifura,, 
che crefce lo ftimolo pellegrino j e per via; 
di eflo moto l’oftica irritante materia oppor=: 
tunamente è cacciata dal corpo. E fe ad un: 
più prefto follievo credafi utile l’unire a’ 
provvedimenti della natura gli ajuti dell’ar- 
te, non fa bifogno di molta fcienza per cos 
nofcere un tal vizio 5 nè alla cieca, come: 
fi fuol fare, fu d’alcun mal fondato fuppo=. 
fto, fi devono prefcrivere in ogni malore i 
purgativi per toglierlo ; mentre allorchè vi 
fia, non può Mare nafcolto in noi, e palefafi. 
neceffariamente con dolori, fpafimi, ftiticheze. 
za, o fcorrimenti di ventre, come dolori dî. 
capo, flati , rutti, rivolgimenti di ftomaco,, 
e fimiglianti altri malori, 

Che poi non fia nocevole una foverchia 
quantità di fangue a cagione de vafi fleffibili. 
ed arrendevoli, come fogliono penfare i ne. 
mici del falaffo, io ftimo errore sì grande . il. 
creder ciò ,' quanto faria il credere che ini 
una occafione di piena di acque, per tenere; 
lontana un’ inondazione ; fi faceffe un Perito 
ad allargare il canale del fiume, col tor via 
alcuna porzione interiore degli argini ; pere 
ciocchè chi è mai quello, che non fa,o vede, 
che le fibre de’ corpi, “quan più dell’ effere 

fuo 
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fuo naturale fono allungate e diftefe, tanto 
più fiacche fono e vicine allo fquarciarfi ? 
Che fe la circolazione del fangue , in cui 
ftà la vita dell’uomo , confifte ne’ giufti mo» 
vimenti di ftrinsimento e dilatazione del 
cuore e delle arterie, dipendente ‘quello dal= 
la elafticità de’ vafi medefimi, e quefta dall’ 
urto del liquido contenuto, come mai può 
în ciò dirfì provvida la natura, fe ad una 
‘forza maggiore del liquido, che diftende , non 
‘altro riparo pone che col dilatare, e così 
fminuire., anzi che accrefcere la forza del 
liquido, che refpinge? | 

Non è ragionevole adunque il penfare che 
3 noftri canali poffano. accomodarfi ad ogni 
quantità di fangue fenza pericolo della fani= 
tà, tanto più vicino e maggiore, quanto 
più grande è la diftenfione, che efli pati. 
fcono . | 

Annullate quefte  oppofizioni , credo che 
fia abbaftanza manifefto, che fono rari. que’ 
cafi, dove diafi pienezza nocevole negli ine 
teltini, in paragone degli altri, in cui fi 
può dare pienezza di fangue per entro alle 
vene. 

Refta adeffo a dimoftrare che fuppofto egua= 
le o maggiore l’ ifporcamento dello ftomaco 
alla piena del fangue , fi debba ciò nulla 
oftante porre riparo. prima a quefta, che a 

G 3 quele 
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quello, a cagione de’ danni, che «dalla purga 
premeffa riceveriano gli ammalati di pletora,, 
e per l’utilità, che all’incontro riceverà dal 
falaffo chi abbifosna della purgagione. 

In prova di quefto offervinfi i danni, che: 
fovraftano ‘a’ pletorici » gli effetti de’ purgati» 
vi, e quelli del falaffo. Quanto al primo. 
non fi può fupporre piena di fangue fenza 
diftenfione de’canali : quefta diftenfione può, 
produrre infiniti malori, fpecialmente rome. 
pimenti de’ canali ; onde avvengono perdite; 
di fangue , fatali foffocazioni, e repentine: 
appopleffie, bene avvertite dal Lancifio (1). 
Maflime per effa inforgono le infiammagioni,, 
o perchè dilatati gli orificj de’ vafi linfatici, 
in canali non fuoi entrino i corpiccini roflt 
del fangue; o perchè dilatandofi le arterie 4, 
fi comprimano le vene, e non fiano quefte: 
fufficienti a tramandare il fangue dall’ arterie: 
ricevuto; onde egli fia coftretto a. foffermarfi. 
ed ammiaffarfi; o perchè fminuendofi la cons. 
trazione ‘delle arterie. per. troppa reliftenza; 

dell 
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(1) Achlete ( ut Plinius ajebat de Luna, que 
orbe pleno repente per ecclypfim eft nulla ) propter 
nimiam partium foris , intragne canales  plenitudi- 
mem, repentina interdum morte ecclypfantur. Lancifi. 
de fub. mort. cap, 22.0» 
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del fangue inchiufo , ne vengano ritardamene 
‘ti, arrelti e riftagni, che giufta il Santorini 
fono diverfi gradi delle infiammagioni (1). 
Tralafcio di confiderare altri, effetti della 
pletora, avendone parlato altrove; nè per quanto 
riguarda agli effetti de’ purgativi farò lo quì una 
differtazione fu del loro modo di operare: Mi 
bafta il dire, che fanno alcuna mutazione nel cor- 
po noftro, altrimenti Ippocrate non ci avrebbe 
avvifati, che Timocrate avendo bevuto fuori 
dell’ ordinario, e quindi purgato, cadde pref» 
fochè appopletico, come nota il Vallefio(2). 
Che Sconfo, il quale era pleuritico, dopo di 
aver prefo ‘un purgante, delirò e morì (3)- 
Che Scamandro non faria morto poco dopo 
della purga, anzi faria viffuto molto a lune 
, fe dalla violenza di quella non foffe 
ftato uccifo (4). A quefti € moltiffimi altr 
efempj notati da Ippocrate , concordano le 
dottrine de’ moderni. Afferma il Sidenamio , 
che il purgativo fa una gran mutazione nes 
gli umori, ed accrefce la febbre (5); accore 
_ Cri dane 
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(1) Santor. delle febbri $. 44. __, 

(2) Comment. in lib. 5. epid. Hip, $. Lo 
(3) Hip. 5. epid. $. 1. | 
(4) Hip. 5. epid. $, 7. 

(5) Sydenh. Sed, de CAP. Ze 
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dandolo il Freind, che pur è amico delle 
purgagioni (1); e Simone Pauli  folea para» 
gonare ì purgativi, anche leggieri ed in mi. 
nuta dofe, a quel funicello militare che di. 
cefi miccia, il quale accefo da un de lati è 
atto ad appiccare il fuoco alla nafcofta, da 
per fe innocente. polvere , fufcitando gran 
mali (2). Di più aggiunge il Boeravio che 
è cofa ridicola il penfare che i purganti non 
fi facciano fentire che alle tonache del vene 
tricolo, e degli inteftini ; mentre ; dic’ egli, 
prima di tutto. fogliono mettere foffopra il. 
fangue, ed indurre la febbre, portandone por. 
oli effetti fuori. del corpo per la via del 
feceffo (3). | è 
Sc tali fono gli effetti de'purgativi, e fe 
ne’ pletorici ‘fono imminenti 1 defcritti gravi 
malori, fi devono in confeguenza riputare in 
un cafo di pletora fempre nocevoli, come 
quelli, che accrefcendo il movimento degli 
umori tutti devono: per ‘confeguenza ‘accelera» 
re ed effettuare que’ danni, che dalla pletora 
erano folamente minacciati. 
__Nè vale il dire che i medicamenti, che 
LO ae ia 


LI 


(1) Frein. È febr. p..m. 64. 
(2) Pauli de febr. mal: p. m. 116. 
(3) Boer, Prele&. tom. 1, p. m. 33. 
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ufanfi oggidì fono leggieri ed innocenti, pere 
chè co’ fuoi correttivi moderati ; mentre a 
‘chiunque , anche poco verfato fu i libri d’ 
Ippocrate, è noto che egli pure fapea valerfi 
di molti femplici medicamenti (1); e per. 
ciò ci avvifa 1’ Ollerio che i dannì medefimi 
temere dalla purga a’dì noftri fi devono, 
quali vin que’ tempi fi .doveano temere (2). 
‘Quanto appartiene a’ correttivi, che comue 
inemente fi ufano; dirò «col Redi, che gl’ 
ingredienti, che da’ Medici fon chiamati core 
rettivi de’ medicamenti, da me con proprio 
‘vocabolo fcorrettivi fono ‘appellati (3) . Che 
fe alcuno più rifpettaffe in quefto Scrittore 
11 bel dire, e le belle fcoperte in ciò, che 
fpetta. alla. naturale .iftoria , che l'autorità di 
lui per ciò, che generalmente appartiene alla 
‘pratica . di Medicina , potrà agevolmente ri. 
fcontrare i medefimi detti nel maeftro di 
dà pra= 
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(1) Hoc qudiant, qui lenioribus veteres. caruiffe 
falfo fibi imaginantur, © nefciunt mercurialis fuc- 
‘co De. ventrem eos fuppurgaffe. Vand. Lind. fele&, 
med. lib. 1. com. 12. | si 

(2) Negue vero putes ifftud fieri folum ab illis 
‘medicamentis veterum , cum etiam accidat fepe @ 
noftratibus. Holler. in Hip, lib. 2. aph, 36. 

(3) Redi lett, tom, 4, p., M. 194 
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pratica Sidenamio (1); 0 nel Geoffroy ferite. 
tore verfatiffimo nelle. forze. de’ medica» 
menti(g) 1! scita cx COPBRRE, 
| Ma ancofchè fi  deffero quefti ingredienti! 
correttivi opportuni de’ medicamenti, rimarrà: 
però fempre vero che indarno fi cercano il 
purgativi leggieri, fe fia da fuggirfi la pure 
ga; perchè dove fi crede nocevole il: purga= 
re, nè tampoco fra mille purgativi fe ne: 
potrà un folo rinvenire, che non fia nocevo« 
le; ed avrà fempre la natura di lupo, quas 
lunque fra piccioli. parti del lupo fi voglia 
trafciegliere; e niuna cautela farà fufficiente,, 
à 4 i pere 


(1) Additamenta ejufmodi fub nomine correttiva: 
vum catharticis adjuntta , tefte experientia , tormina 
excitant , © catharfim veddunt laboriofiorem ; è 
lutta fcilicet inter antidotum © catharticum , cujus 
vis purgans in eo pofita ef , guod nature hominis 
inimicetur . Syd. epilt. refp. 2. p. m. 388.00 

- (2) Verum provfus inutile mihi videtur catharti: 
‘cum medicamentum egrotanti propinare , ©. egus 
dim infringere. Acida vevera catbartici vim minuunt! 
optimegue temperani , fed idem fieri poteft purganti: 
dofim imminuendo . Olea aromatica peffima cenfec 
temperamenta .. . + Salibus. alcalinis. cathartico: 
vum ‘acrimonia non modo non temperatur, fed e com 
tra intenditur ©, Geoffr. mater, med. part, 2. de 
veget. exot. art, 2"! i LA Loi ah 
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perchè fia fatto bene ciò, che fare non fi 
‘deve giammai, come ben riflette 1l. Vander 
Linden (1). i 
Riguardo agli effetti del falaffo bafterà in 
quefto luogo offervare che in quelli, 1 quali 
abbifognano della purga, anzichè effere noce» 
vole, può giovare grandemente . In fatti ci 
avvifa Ippocrate; che devono ammiollirfi 1 noe 
flri corpi , perchè fiano difpofti alla. pur» 
‘ga (2): quefto come per altre vie. ottenere 
fi-può , facilmente ancora fi ottiene colla 
miffione del fangue , non effendovi fovra di 
quefto alcun rimedio, che in! miglior modo 
e più prefto fia valevole a rilaffare le fibre 
del noftro corpo; perciò parecchi Scrittori di 
grave autorità, fra tutti 1 modi di preparare 
il corpo alla purga , notano come fia oppore 
tuno il falaflo (3) - E tanto egli è in fatti 
SA rime 


- (1) Lind. Sele&. Med. lib. 1. com. 12. 

(2) Corpora ubi quis purgare voluerit facile fluen- 
tia reddere oportet. Hip. lib. 2. apb. 9. Prehume- 
Etare vero antea corpus oportet , quo magis pharma- 
cis obediat. Hip. de int. aff. $. 29. 

(3) Pramiffa detraftio fanguinis corpus expurgan- 
dum mirifice facit. eupovr, Duret. p. 179. Sanguinis 
miffione humoris nexii purgatio factHior ea 1 

rolp, 
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rimedio opportuno a tal uopo, che in più 
luoghi notò Ippocrate nafcere alle volte dopo. 
le ufcite di fangue falutari fcorrimenti del 
ventre (1); come accadde a quel giovinefre= 
netico , a cui Zacuto  Portoghefe provocò 
l’efito del fangue dalle narici (2).. | 
Non è dunque vietato il falaffo in que’ 
mali, che ricercano la purga; anzi in ell 
fa d’uopo alcuna volta ufarlo, comechè cole, 
la pletora non fiano congiunti. Ed a tutta, 
ragione fi può conchiudere., che  univerfal. 
mente quando fi voglia purgare chi è pleto= 
rico, fi debba a lui prima eftrarre il fane 

ue. ; 
Se la cofa è così, per qual ragione dovrà 
1 Medico votare ciò, che non abbifogna di 
evaciiazione; "0 perchè mai. vorrà egli maces 
rare le carni, quando fi devono fegare. le 
i vene? 
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Profp. Martian. p. m. 308. Sanguinis miffio omnîe 
bus, quibus ad eam rem uti poffis, optimum prepa- 
vat ad expurgationem. 'Vallef, com. in lib. de vi&t, 


acut. p. m. 108. | 

(1) Fluit autem fanguis ex naribus © alvi-his 
exturbantur . Hip, de vi&:cacut, ‘$. 45. Quibas 
fanguinis erupriones , his temporis  progrelu  alvi 
male afficiuntur . Id. pred. 1 & coac. è, 1. & 


lib. 4. aph. 27. &c. 
(2) Zacut, obferv. 12. p. m. 22, 
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vene? Tò certamente nor veggo a qual par- 
tito poffano appigliarfi coloro, ì quali fo- 
‘igliono tutto dì lafciarfi ufcire di bocca, che 
il cavar fangue innanzi di purgare è contro 
le buone regole. Diranno forfe che così pen» 
farono alcuni de’ fecoli trapaffati j e che 
così appunto fulla autorità di quelli effi pure 
vogliono praticare. A guifa di quegli ftolti 
feguaci di Pittagora rammentati da Cicero« 
ne (1); e di quegli Anatomici antichi, i 
‘quali nè pure ardivano di efaminare fe il 
loro maeftro Galeno aveffe moftrate e defcrit» 
‘te finceramente le parti tutte del corpo umae 
no; penfando di fare a lui gran torto col 
tentarne la prova; come racconta il Fallop- 
pio di fe medefimo , il quale non aveva are 
‘dimento di palefare quanto con lunga faticofa 
‘induffria aveva difcoperto nel corpo, di me- 
‘no confacente alla defcrizione data dal Vefa- 
lio; per puro timore di offendere il di lui 
‘buon nome (2); nè lo avrebbe forfe fatto 
giammai, fe non foffe ftato incoraggiato dal 
Vefalio medefimo , il quale difcoprì felice» 
mente diverfi errori di Galeno. Ma io fog- 
giungerò che bifogna condonare ne' tempi Di 

ati 
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(1) Cic. de natur. Deor. 
| (2) Fallop. obf. anat. op, vmn., p. m, 398. 
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fati ‘alcuna ofcurità , e perfuaderì che il 
Mondo col paffare depli anni fi fa fempre 
più dotto: Se però qualche Medico de i tra» 
fandati fecoli credeva un difordine I’ ommete 


fangue, e di altre belle fcoperte di Fifica e 
di Notomia; cognizioni, per cui chiaramen- 
te fi può ora conofcere quanto fia fallace e 
vana una fimile opinione. té 

Eccoci dunque giunti a dover diftruggere 
quella sì folenne oppofizione, a cagion della 
quale non ardifcono i Medici volsari di ufa- 
re il falaffo innanzi della purga : ftà fila 
profondamente nelle loro menti un’ orrenda 
paura , che non s'imbratti il fangue colla 
fecciofa materia degl’ inteltini , attratta ne” 
canali nel tempo medefimo, che fi eva 
cuano, | 

Io non eredo già che con quella purga 
gione, la quale fono foliti a far precedere , 
comechè ancor replicata , penfino effi di net. 
tare affatto da ogni immonda reliquia l’am- 
pia lunghiffima cavità delle budella . Quefto 
farebbe un errore, che darebbe indizio di 
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una mente incapace di apprendere  checchefia 
di verità, per quanto chiaro foffe da per fe; 
e da una evidente quotidiana ‘pratica avvalo» 
rato; con cui certamente io non mi  prende- 
rei la briga di favellare. Ora, fe io non 
traveggo, fofpettando i Medici che poffano 
penetrar nelle vene fimili impure materie , 
un riparo mal conveniente addattano poi, 
onde quefto dal falaffo non avvenga, coll’ 
ufare prima di effo i purgativi . Perciocchè 
o da una cagione, che fpinga quefte materie 
verfo de’ canali, o da un’altra, che dentro 
le tiri, dovranno effer moffe (1). Se il fa- 
laffo produce un effetto negl’inteltini , per 
cui fiano fpinte le fecce verfo de’ canali; 
per qual ragione mai non produrrà egli fimi- 
gliante effetto dopo. della purga ,° come fi 
penfa che lo produca prima di effla? Forfe 
dal foverchio pefo follevati gl’inteftini meno 
atti faranno a ricevere le impreflioni, che 
loro vengono fatte? è chiaro che tutto all’ 
oppofto addivenir debbe . Ma quì gridano 
tutti ad una voce con Averroe (2), che non 

a fono 


(:) Omne, quod movetur, ab alto movetur. Arilt. 
phyf. lib. 7. tex. 11. be” pe 
(2) Non eft fecanda vena, nifi prius mundificerur 
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fono fpinte ne’ canali le fecce , ma che dalla 
vacuità nata ne’ medefimi dopo del falaffo 
colà dentro fono tirate. secb g 

Un tal rifpondere non fa miglior ragione 
al lora modo di operare. Perchè fe il falaffo 
produce quella sì temuta vacuità , che occue 
peranno le fecciofe materie , per qual oftaco= 
lo non produrralla medefimamente dopo del- 
la purga ? Se io voleffi penetrare più a dene 
tro in quefto argomento, deciderei anzi che 
maggiore vacuità nelle vene produrraffi. da 
una cavata di fangue unita ad una purga- 
zione, che da una cavata di fangue folamen- 
te; effendo cofa manifefta che i purgativi 
non folo purgano le materie rinchiufe negl’ 
inteltini, ma di più fpogliano il fangue del. 
la parte più liquida e fcorrente, e fono va- 
levoli a ftemperarlo in sì fatta guifa, che 
tutto fi poffa evacuare in forma di putridità 
per la via del feceffo . 

Ma giacchè i Medici fono sforzati a con- 
feffare che non è confacente rimedio la pur- 
ga a prevenire 1 danni, che fofpettano prove 
gnentì dal falaffo , io voglio e 

Îo 


corpus , ne vena exinanite attrabant in fe crudos 
fuccos, qui non folum augent morbum , fed cortum- 
punti intemperiem. Averr. 7. coll. c. 1. 
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difoombrare la loro mente da sì vani fofpet= 
ti; impegnandomi di moftrare a chiunque di 
loro ha fior di fenno,che il falaffo non indu. 
ce niuna vacuità; e quando anche fi dovefle 
eoncedere in cortefia che la cagionaffe, non 
per tanto rimarrà fempre impoffibile che 
me’ canali del fangue le fecce poffano pene. 
trare. 

E vaglia la verità i canali fanguigni con 
tale artificio fono formati che opportuna» 
mente ad una minor quantità di fangue re. 
ftringendofi , fi mantengono fempre in ogni 
fua parte pieni ad onta di qualfivoglia per= 
dita di fangue, che non fia micidiale ; fal. 
vando a noi così col giro del fangue non 
interrotto , la vita. Indicio certifiimo ne 
danno quegl’infelici , cui etica febbre dima- 
gta e confuma ; 1 quali benchè pochiffimo 
fangue nelle loro vene contengano, pure sì 
lungamente fogliono durare in’ vita, che 
talvolta perfino a’ fuoi, molefti divengono - 
Non fi deve creder dunque , che dopo il 
falaffo refti alcun vuoto fpazio nelle vene, 
onde debba effere occupata ‘la vacuità da’ 
vicini umori ; ma fi creda piuttofto che, 
maffimamente ne’ pletorici , fattofi libero 
dopo del falaffo il movimento del fangue, in 
vece ‘di ricevere dentro di fe, lafcieranno le 
vene per via de’ vafi fecretoi rifvegliati ne” 

o 1 fuoi 
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fuoi uffizj, i refpettivi umori ufcire a quegli 
ufi, cui dalla natura fono deftinati. 

Offervifi poi, come fi è altrove notato 4 
quanto fiano picciole e di efquifito fenti= 
mento le imboccature de’ vafi lattei nelle: 
budella + ottimo provvedimento, della natura,, 
perchè non entri ne’ canali del fangue fe 
non materia liquida e priva di oftica “qualim 
tà; onde foffimo efenti da innumerevoli ma= 
lori, a cui darebbe origine il chilo , fe egli 
foffe troppo groffo , o ‘impregnato di pelle» 
grine ftimolanti corruttele contratte dalle di» 
verfe qualità de’ cibi, che lo compongono .. 
Nè forfe fuori di ragione crede l’Allero (1), 
che per sì fatto artificio alcuni veleni più 
micidiali, come quello della vipera , fiena 
del tutto innocenti, quando fon prefi, anche 
a gran copia, per bocca, mentre al contra= 
rio a poche ftille introdotti. alla prima nell 
fansue , ci tolgono ben prefto irreparabile 
mente la vita.t Perciò non potendofi dire 
che col falaffo fi vengano a dilatare fuon 
di modo, o ad iftupidire le dette imboccatu 
to, deve: anche concedertì , che per via dii 
effo non entrino in niun modo nel fargue le: 
materie degl’inteftini . 


E 


ciare resto 
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| (1) Hall, in Boer. pral, $. 114, 
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 E’bensì vero che altri orific) o foretti, 
oltre a’ detti vafi lattei, da qualche Scrittore 
fi pongono negl’inteftini , fatti a portare al- 
cuna porzione del chilo immediatamente nel 
fangue; avvicinando così più di quanto altri 
abbiano fatto la natura dell’uomo a quella 
de' volatili, i quali, a differenza degli altri 
animali, effendo dotati di un gozzo e di un 
polputo ventriglio , perchè più prefto fi per 
fezioni la digeftione , non abbifogna perciò 
in effi di molta ftrada, orde fia lavorato il 
chilo ne’ vafi e glandule del mefenterio , 
come abbifogna agli altri animali, i quali 
meno perfettamente lavorano il chilo nello 
ftomaco, perchè ivi entra il cibo mal prepa- 
rato, e perchè fovente troppa quantità di 
cibo in un folo pafto » s'ingolla ; mancano 
perciò ne’ volatili i vafi lattei, anzi i linfa. 
tici tutti, ed il loro chilo dalle budella per 
la via delle vene fanguigne fi porta fubito 
al fegato, perciò appunto in effi biancaftro, 
e quindi al cuore, Che in fatti, come tut. 
to il chilo ne’ volatili, entri nell'uomo una 
porzione di effo per fimili ftrade, benchè 
non conofciute , pare conforme in certo mo» 
do alla ragione; ma non fi confà punto con 
alcuni fperimenti: effendofi maffime conofciu- 
to, che quegli animali , a’quali è rotto il 
condotto del chilo nel petto , in pochiffimi 

D 2 dì 
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dì perifcono di ftrana morte ; cioè dimagrati 
e fmunti muojono d’inedia nel tempo me- 
defimo che copiofo alimento è ad effi con- 
ceduto, e che il nutrimento abbonda inoffi= 
ziofo nella cavità del petto ; onde è chiaro 
che quell’animale , cui il detto laceramento 
viene fatto, durerebbe in vita più a lungo, 
fe per tali fuppofti foretti alcuna parte di 
nutrimento poteffe ricevere . Ma non è al 
Nr propofito l’ entrare in sì fatte quiftio- 

i, quando è fuperata l’obbiezione coll’ offer. 
ve, che quantunque vi foffero negl'intefti. 
ni cotefte vie, accordali non per tanto da 
eiafcheduno di quegli Scrittori, che così cre= 
dono, che fiano effe deftinate a portare al 
fangue la porzione del chilo più fottile e 
fcorrevole ; e perciò fe ne i lattei vafi, che 
fono più capaci, non poffono penetrare le 
fecciofe parti dell alimento, molto meno pe 
netrare potranno perentro a quefti altri fup« 
pofti piccioliffimi fori. 

Mi è parimenti noto, come charts fia 
no di parere, che per la ftrada delle vene 
bibaci nelle budella , o ben anche per gli 
pori delle tonache di effe molti fottili effluvj 
putredinofi poffano entrare dentro alle vene. 
Ma quefto pure non ofta al calo noftro j 
perchè ciò, fecondo i medefimi, non avvie- 
ne che allora s quando da calde malattie 

s'avane 
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‘‘s'avanzano a maggior corruttela gli umori 5 
onde per l’ ecceffivo calore follevanfi facil. 
mente quefti vapori; e diffeccandofi il corpo 
prontamente fono imbevuti (1). Se però, 
com'è chiaro, colla emiffione del fangue non 
s'induce alcun grado maggiore di putrefazio» 
ne alle fecce, nè fi rifcalda ecceffivamente, 
o fi diffecca il corpo, è chiaro altresì che 
per effa non poffano in guifa alcuna derivarfi 
nel fangue le materie degl’ inteftini . Sarà 
anzi in quefti giovevole il falaffo , sì perchè 
togliendo egli le forze vitali accrefciute ol- 
tre il dovere, e l’ecceffivo calore, impedirà 
che i vapori non fi follevino ; e sì ancora 
perchè facilitando, come fuol fare, le fepara« 
zioni tutte del corpo, accrefcerà anche quele 
la, che fi fa dentroalle budella da innumere= 
voli glandule, che in effe vuotano il loro 
umore ; a mifura del quale accrefcimento fi 
devono chiudere , e comprimere gli altri 
vafelli o pori, che fi fupporisono fucciare 
dalle fecce ; onde fi renderà meno fécco il 

D.::3 COr= 


IIS SITI AR 9 TETTO CD PAT IMITA 


(1) Quecunque in inteffino colo craffa , ante pu- 
tredinen , egeruntur, putredine vero multa ex his 
liquefatta, © attenuata abforbentium ofcula fubire 
poffunt. Gorter de fiti $, 14, p. m, 119, & med, 
Hip, P. 236. 
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corpo, e più liquide le fecce degl’inteltini, 
ed in confeguenza più atte ad ufcire dal 
ventre. Ed ecco come dopo le falutari ufci- 
te del fangue nelle malattie gagliarde , alle 
volte fi bagni di\fudore la pelle, altre fegua 
facilmente lo fputo, altre il ventre fi renda 
officiofo e fcotrente, come ben riflettono fra 
oli altri il Baglivi (1), ed il Gortero (2). 

E’ dunque vano il temere che le fecce in- 
teftinali poffano dopo del falaffo entrare ne 
canali del fangue ; e fi può ben credere che , 
punto non fi fcoftafle dal vero un celebre 
Profeffore nello Studio di Padova (3), al 
| lorchè diceva foventemente di non aver ve 
duto mai che il fangue di alcuno, eftrats. 
to prima della purga , foffe di merda 
lordo. 

Parrà a qualcuno confacevole , che dopo. 
di aver io moftrato come ne’ pletorici fuggi» 
re fi debbano le purgagioni, m'inoltri ad 
indicare que’ fegni, che la pletora dimoftrano; 
ma ciò effendo comune ne’libri degli Scrit- 
tori, m'è paruto proprio di ommettere per 
non riufcire di foverchio nojofo ed iftucche. 

vole. 


(1) Bagl. prax. lib. 1. pag. m. 49. 
(2) Gort. med. Hip. pag. m. 236. 
(3) Aleffandro Knips Macoppe. 
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wole. Non devo però lafciar di avvertire , 
come fia un grand’inganno de’ Medici vol. 
gari il non conofcere una pletora, che quan 
‘do fono vigorofi gl’ infermi, ed hanno il 
‘polfo pieno e gagliardo ; perciocchè comun- 
que quefti fiano fegni ordinarj di una piena 
di fangue, avviene però alle volte che i ple- 
torici , maffime fe fiano al fommo grado 
‘pervenuti, hanno un polfo affai picciolo , e 
‘fono affatto privi di forze, come nota anche 
Ippocrate (1): e fe prefto ad efli non fia 
eftratto il fangue incorrono in funefte malate 
tie, c bene fpeffo irremediabili . Quefto ine 
iganno non è di pochi , perciò non farà di 
poca utilità il fare fopra di quefta materia 
una breve rifleffione. | 
Da più cagioni, a mio credere, può derie 
vare il polfo dimeffo, e la proftrazione di 
forze ne’ pletorici : primieramente effendo al 
fommo diftefe le arterie, nè potendofi efle 
‘contrarre e reftringere abbaftanza, per la refi- 
ftenza del troppo fangue inchiufo , ne fegue 
che dall'ultimo termine della fua contrazio» 
DE 4 ne; 
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(1) Sunt preterea etiam talia repletionis figna a 
dolet corpus, aliquibus totum , aliquibus pars que- 
dam, dolor autem eft veluti lafitudo , © delaffati 
effe fibi videntur. Hip. lib, 3. de diet. 6. 10. 
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ne, a quello della fua maggior dilatazione: 
poco intervallo vi fi frappone j onde poca; 
follevandofi, poca impreffione fanno nel dito, 
che le tocca, e debile a’ Medici inefperti ap» 
pare il polfo. | di 
In fecondo luogo, perchè nataralmente non 
fi dà vacuità nel cervello , ed è egli circon= 
dato dal cranio offofo e non cedente, allare 
gandofi nella pletora, e diftendendofi i canali 
del fangue, che fono diftribuiti dentro al 
cervello, ed alle tohache,che lo veftono, ne 
ceffariamente fi comprimeranno i nervi, che 
in tal luogo hanno la fua origine ; quindi 
non più liberamente innaffiate le parti dallo 
fpirito nervofo, s'infievolifcono, ondelamane. 
canza di forze nel corpo ne avviene ; e ve 
nendo meno per la medefima cagione nelle 
fue forze il cuore e le arterie, debile altresì 
e picciolo fi fente il polfo. 
Nel medefimo modo per troppa copia di 
fangue effendo diftefi i canali, fi comprimo= 
no le fibre de'mufcoli di tutto il corpo; 
ficchè le picciole cavità di effe, deftinate a 
ricevere que’ liquidi vegnenti dal cervello e 
dalle arterie , per l’ unione de’quali fi pro» 
duce il moto, divengono più ftrette, e mi- 
nor luogo concedono a’ medefimi liquidi , e 
perciò è minore la contrazione de’ mufcoli,ed 
I in 
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nn confeguenza il moto è più difficile, e più 
mancanti le forze. 

Oltre a ciò ad una eccedente pletora , fa« 
cilmente fi aggiunge una groffezza o pigrizia 
del fangue : o fia perchè accrefciuta la quan. 
rità del liquido da muoverfi , e non ace 
crefciute le forze moventi , s’ induce un 
ritardamento di fangue, onde egli fl uni. 
«ce e denfa, come fuol fare nella quiete ; 0 
perchè fi diminuifcano le forze moventi per 
1a preffione fu i nervi : o ben anche perchè 
nella difficoltà del moto progreffivo fi fpre- 
mano nelle parti laterali le materie più 
fcorrevoli ed acquidofe . Formatafi quefta pi» 
grizia e denfità nel fangue fi minora la fe. 
parazione dello fpirito , ° onde le parti tutte 
languifcono. 

In quefti cafi non toglie le forze il falaf- 
fo, ma dopo di effo fi follevano anzi in 
iftante dalla loro oppreffione gli ammalati , 
e vigorofi fi rendono, come fi vede tutto dì 
in pratica (1); e ne “diede avvifo anche Ip- 


po» 
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(1) Vedi nel Dodoneo ( obferv. med. cap. 69. 
p. m. 235. ) di un certo pletorico, che avea nome 
Filippo, il quale auea un polfo sì picciolo, ed # 
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pocrate, là. dove nota che i dolori di cas 
po , uniti ad una laffezza di tutto il core. 
po, fi rifanano per via delle ufcite del fane. 
sue (tf, ! 
So molto bene che Galeno pone la prine: 
cipale indicazione di eftrarre il fangue nelle: 
forze degli ammalati; ma non lo fa a ragio». 
ne, giufta il parere del Ballonio (2); perchè: 
quefte non fi devono confiderare dallo ftatoi 
prefente degl’infermi, ma da quanto faranno 
in avvenire (3) « o pure anche meglio fl rie, 
cavano dallo ftato paffato degl’infermi , coe 
me il Pitcarnio nota, che in alcune circo» 
ftanze fi debba fare (4). Nè fi deve pen. 
fare: 


o I 


fresaint cea sprecati gp Ullzeee Leno e RS ETTI SOIN p COTTI 
sì privo di forze, che fi credea moribondo; mae dopo 
una cavata di fangue fe pli fece pagliardo in iftante 
il polfo, e gli tornò un naturale vigore. | 

(1) Quibus capitis È colli dolores, © totius core 
poris impotentia quedam fanguinis eruptiones fol. 
vunt. Hip. coac. 2. ; 

(2) Galenus a folis fere viribus indicationem fe- 
candi defumebat , male quidem ©'"c. Ballon. conf, 
to. 4. p. m. 58. 

(3) De virium non prafentium , fed potius futu- 
varum flatu divinare, conjeftarigue oportet , atque 
hic prudentia Medicorum elucet. Ballon. conf. t0.4. 
pi‘m. 44 | 

(4) Que vires effimanda funt non ex prafentis 
fed ex pregreffo flatu agri . Pitc. elem, med. cap. 


Zi Dem. 43. 
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re che Galeno non fi partiffe mai da que. 
dra regola, e molte volte non prendeffe 
idicio dall'ordine tenuto per l’addietro nel 
ivere dagl’ infermi ; come fanno teftimo= 


io le di lui parole, riportate anche dal Due 


to (I). 

Comunque però credeffe Galeno fu di que- 
0 affare , egli è certo che i più affennati 
«atici Scrittori hanno voluto avvertire 1 Me» 
ici, perchè non s'ingannino in quefta appa- 
ente debilità } e ne ‘parlano fra moltiffimi 
tri replicatamente il Ballonio (2), il Mer- 
ariale (3), il Vallefio (4) ; ed il Dure- 
I to 
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(1) Sî febrium initsis tremor inciderit , nec ulle 
"e virium exolutio ex anteafla dieta , fanguinis de- 
ratio necelfaria eft. Ex Galen. Duret. p. m. 76. 

(2) Non tamen quoties 4 copia gravantur vires 
| phlebotomia defiftendum ; fed fi humores fint lau- 
'abiles qui gravant, © pulfus inequatitatem affe- 
mme, necefario ad phlebotomiam eundum. Ball. conf. 
o. 4. p. m. ss. Quamguam infirmitas omnis per 
3 non diffuadet phlebotomiam , fed ea maxime, que 
5 exhaufto ef. Ib. p. m. 56. / 

(3) Propterea videtis quantopere fallantur ii, qui 
xillimant indicationes duci ab atate , a virium ro- 
sore &c. Merc. prel. Bonon. de vi&. acut. lib. 4. 


(4) Has ob caufas ubi febricitare incipiunt pis 
rude 
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S' ingannano dunque coloro, i quali penfa 
no che fempte fia nocevole il falaffo, perchè 
togliendofi per via di effo il fangue dalli 
vene, fi fminuifcano le forze della natura 
nelle quali confifte la fanazione de’ mali 
Mentre come la forza delle ricchezze nor 
confifte nello ftar fepolte dentro ad una ca 
fa, ma nel libero corfo delle medefime, così 
la quantità dello fpirito , e le forze del cor: 
po non corrifpondono alla quantità del fan. 
gue , da cui derivano ;3 ma dipendono da 
corfo libero del medefimo dentro a’canali . 
onde avviene che fe per qualche cagiones’ ar: 


refti 
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tudo quedam magna efît .... opus eft ergo anti 
omnia multitudinem fanguinis deponere. Vallef. ir 
lib. 7. epid. p. m. 1193. 

(1) Infirmitate corporis nemo exterreri debet , nifl 
terrifica fit infirmitas caufa ..., mirumigitur vii 
deri non debet, ft hemorrhagia nonnunguam infirmsi 
ratis caufas exolvat , virefque reddst vegetas , quai 
ab oppreffione olim fatifcere videbantur . Duret. pa 
m. 95. Segnitiem © hebetudinem partium quaruni 
libet infert plethora. Id. pag. 476. Tenenda eft igi- 
tur infirmitatis caufa , ut ex perfpicientia illius re-- 
media prefcribamus . ... nec temere ufurpanduna 
vetus illud, quod in pervagato medicorum fermonss 
verfatur : Que a vivibus indicatio fumitur ceterisi 
omnibus anteponenda. Id. pag. 33. 
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refti il fangue, ne inforsono malattie , che 
Teco portano proftrazione di forze, benchè 
mon fia minore la quantità del fangue: ed 
in tal cafo accrefcefi il vigore del corpo col 
‘alafo; perchè egli è rimedio attiffimo a re- 
tituire il giro diminuito , per quella legge, 
per cui in una forza medefima che muove, 
più velocemente fi muove un liquido in 
quella parte, dove minore ritrova la refiften- 
«25 effendo chiaro che nel falaffo togliendofi 
ia porzione antecedente del fangue, viene a 
evarfi la refitenza al fuffeguente : come di- 
moftra il polfo, che dopo la miffione di fan- 
sue fi fa più celere e più frequente. Nè 
rampoco fa di meftieri Rar lontani dal fa= 
affo in tutte quelle malattie, in cui egli 
liminuifce veramente le forze ; perchè quelta 
lebilità può alle volte convenire moltiffimo 
illa fanazione de' mali ; nè è quefto un pa- 
‘adoffo, comunque fu la dottrina contraria 
abbiano fondate tutte le loro ragioni quei, 
che hanno fcritto contro l’ufo del falafio ; 
nerciocchè fe fi rifanano gli ammalati per 
opera delle forze della natura, piuttofto che 
per virtù de’rimed} , è altresì vero che in 
molte malattie fi perde la vita a cagione 
della natura medefima , dagli ftimoli della 
morbofa materia meffa in furore , e forza 
maggiore di quanto ricerchi la curazione de’ 

mali, 
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mali. Perciò ne’ morbi cronici, nati da fore 
za minore, fuol effere nocevole il falaffo, 4 
convengono i rimed) fpiritofi, che diano rin 
vigorimento; ma ne’ mali acuti e sagliardi 
dal troppo moto diftrusgonfi fpefflo, e dì sft 
cellano le parti ferme, e fi- corrompono 
liquidi con fatale prefta morte ; fe non l 
moderino gli accrefciuti movimenti colli 
miflioni di fangue, e co’ rimedj rinfrefcativi 
regolati però da prudente mano , coficchè d 
moderi il moto a tal fesno, che la veeme 
za di effo non diftrugga il corpo, e che all 
incontro fia fufficiente ‘a promuovere la cozi 
ne del male ; acciocchè non feguano dap 
malattie croniche, e difficili a rifanari. 1 
ficcome in quefte rifleffioni fà preffochè tut 
ta la Medicina, non ‘poffo a meno di no 
dolermi, quando mi rammento che in molt 
fra 1 Medici fono affatto pellegrine , e fcai 
nofciute . fot 

Ma tornando a noi bifogna anche avvertii 
re, che quantunque non fia ben nota la pre: 
fenza della pletora per la dubbiezza de’ fegni. 
farà non per tanto , ancora fu d’un femplice: 
fofpetto di effa , cofa cauta V anteporre ill 
falaffo alla purga, perchè difficile egli è ill 
conofcerla ne’ fuoi principj, € dannofi fono i 
purgativi in tale tempo adoperati ; come: 
niente o poco dannofa può effere la cavata. 


dii 
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idi fangue, benchè non foffe aggravato ilcora 
di quella pienayche fi fofpetta; sì perchè, 
A le offervazioni del Dodarto (1), ben 
Hedici once di fangue fi fogliono ricuperare 
fin cinque giorni ; e ne contengono i canali 
molte libbre, e forfe affai più di quanto cre 
dano gli Scrittori; sì perchè ancora gli umo= 
ri, che col fangue hanno commercio , anzi 
che fovente da lui partendo , ed a lui ritore 
mando, alternativamente fi veftono e fpoglia= 
no della di lui natura, fono sì copiofi, che 
forfe compongono più di tre parti del corpo, 
fe in quattro porzioni egli foffe divifo; ond’ 
è che il Gortero non ha dubitato di numera« 
re col fangue sì fatti umori, avendo detere 
minata di effo la quantità fino a cento e 
venti libbre poffibile ne’ corpacciuti (2). Per 
quefto è facile il vedere , che fe per errore 
fia tolta una picciola porzione di fangue 
miente fuperflua, ben prefto farà effa reftitui. 
ita, perchè i canali fanguigni dentro di fe 
ratterranno quella quantità de’ vicini umori, 
che è giufta ad una loro amica diftenfione . 
TE non male fulle riflefiom del Pitcarnio 
{crive taluno (3), che la fola decima parte 
di 
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(1) Dodart. med. flat. 
(=) Gorter comp. med, tratt. 32. p. m. 66, 
(3) Ia prafat, ad opera Bagliv, 
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di una cofa neceffaria alle funzioni della fa: 
nità fia valevole a difendere dalla morte; 
perciocchè ho io veduto a rifanarfi preftifli. 
mo , e rinvigorirfi certa femminuccia, 1 
quale per altro fana perdè in breve parte di 
ora ben quindici libbre di fangue ; così uni 
altra, che in dieci ore ne avea perduto die: 
cinove libbre. E trovafi fcritto nel Lovvero 
che fi mantenne in vita, e fi rifanò certe 
giovine , il quale avea perduto in sì grai 
copia il fangue, che dalla ferita cominciavi 
ad ufcire un umore, che confervava la natu 
ra del brodo, che per riparare alla perdit 
bevea copiofamente (1). Di più nota il PI 
tero di una giovine farnetica, a cui una I 
ftica medicante in una fola fettimana fegi 
le vene fettanta volte utilmente (2). Narrafl 
anche appreffo degli Eruditi di Lipfia di ta 
giovine, il quale in dieci giorni evacuò dalle 
narici fettantacinque libbre di fangue (3) 
Ed il Gortero parimente afferma di aver ve: 
duto un giovine , a cui più di fettanta libbre dl 
fangue in una fola fettimana ufcirono dal corpo(4. 

È e dii 
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(1) Lovv. de corde in Manget. bibl. anat. to.1: 
ali è P. M._003, i 
P 
(2) Plater. obf. lib. 1. p. m. 86. 


(3) A&. Erud. ann. 1688. menf, April, p. 205 
(4) Gort. COMP. med. tratt. 32 $. Ze 
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ridice che altri pure un fimile cafo hanno 
bffervato . Qual ‘grave danno dovrà adunque 
emerfi da una picciola emiflione ; di fangue? 
Molto più che. il falaffo ja differenza de’ 
;urgativi, non è rimedio. nemico! della natu. 
a noftra, perchè non è violento, nè deter 
mina il moto ad una fola parte, ma facilita 
igni evacuazione j5. ed è affatto nelle mani 
‘(el Medico ‘l’ eftrarre quella quantità di fans 
que , che a lui piace, e nulla più; ma non 
iosì può dirfi de’ purgativi , de’ quali benchè 
ia nelle mani del Medico il mutare la qua- 
tà, o l’accrefcere la dofe, e diminuirla, non 
egue che determinare fi. poffa il moto , che 
irodurranno nel corpo, e la. quantità della 
‘vacuazione ; perciò ben nota Ippocrate che 
:a un ‘medefimo -purgativo alcuna volta fi 
vurgano gl’ infermi, altra no 5 alle volte pur» 
sa quell’umore, che, non deve , 0 in quantità 
maggiore ;, onde, conchiude che non bifogna 
ffidarfi nelle purgagioni , nè farne temerario 
ilo) i disirilinol@ - nol è 
Nè tampoco: dobbiamo aftenerfì dal falaffo 
re’ pletorici full’autorità di: quei moderni , 
ser altro accreditati Scrittori, i quali pen. 
ano che inducendo il: falaffo debolezza vie 
si È, = 725 SIR 1° 1 - mind 
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" (1) Hip. de med, pure. $, I, 
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minore refiftenza nè canali, fia egli atto x 
accrefcere piuttofto che a togliere la pletora. 
Bifogna avvertire il loro inganno , effenda 
fondata quefta dottrina fu d’un fuppofto aper. 
tamente fallace ; perciocchè non cagiona il 
falaffo debolezza niuna ne’ pletorici; che anzi 
ricuperando i canali fanguigni dal foverchî 
pelo follevati , una loro amica’ contrazione, 
vigorofi fi rendono, e più refiftenti ad ut 
nuovo riempimento . In fatti, come accenna 
siammo, fi vede fpefflo , ed io moltiffimi 
efempj potrei rammemorare , che dopo le 
miffioni di fangue, fe fiano opportune, invi 
‘goriti fi rendono ben prefto gl’infermi. S 
non che quefto fcorgefi ne’ fanciulli ancor fa 
ni, ne’quali col paffare degli anni fceman 
dofi l’accrefcimento del corpo , non ifcemat 
le forze dello ftomaco , fi genera una inutili 
quantità di fangue , che dappoi fogliono evai 
cuare per le narici ; reftando per quefta evai 
cuazione vivaci e pronti quei , ch' erano tati 
di e fonnacchiofi. Nondimeno fe alcuno più 
credeffe a quanto dicono gli Scrittori, che 
quanto fi vede in pratica, potrà agevolmenti 
sfuggire l’occafione di aprire la vena coll 
ommettere le purgagioni ne’ pletorici. Nè tei 
ma di pregiudicare alla fanità degli uomim 
col privarli del beneficio , che potrebbero rii 
cavare dalla purga; mentre è cofa ragionevo? 
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Ile il credere che rade volte abbifogni di pur- 
a chi è pletorico ; perchè fe abbonda nelle 
‘lui vene il fangue, non dee crederfì che 
viziofe fiano le digeftioni, coficchè ne fegua- 
mo fporcizie di ftomaco , ed imbrattanti Za= 
vorre dentro alle budella, le quali richiegga- 
mo la purgagione,. toi a 

Non inferifcafi dunque dal fin quì detto 
iche io creda neceffario che tutto giorno fiano 
ifegate le vene de’ pletorici ; ma ficcome il 
ifalaffo folleva 1 medefimi in iftante dalla pie» 
ina, ed al contrario lungo ufo a tal effetto 
iricercafi di qualunque altro rimedio, così non 
idovendofi differire lungo tempo la pursa , fe 
‘fia conveniente , credo ragionevole il con- 
‘chiudere che chi è pletorico , ed abbifogna 
della purga, debba di neceflità ricorrere al 
falaffo prima che fia purgato ; acciocchè non 
inforgano in lui maggiori quei danni, che 
ida fe a’pletorici fovraftano. 


\Cur quis id evacuet, quod evatuatione opus 
non habet? aut cur eliquet carnes cum 
fanguinem. fubtrabere liceat? 


Galen. de venef, adv. Erafiftratum cap. 4. 
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Come il purgare innanzi il falaffo è. 
contrario alla fperienza. | | * 


| E io volefit rammemorare: 
tutte :le iftorie di quelli., 1l 
quali facendo fecondo il co: 
 ftume una metodica purgai 
di prefervazione, febbricita= 
rono dopo di aver. prefo .ill 
medicamento purgativo, che: 

| | prima d’ogni altro rimedio» 
fi fuole prefcrivere, troppo lungo e faftidiofo» 
farei ;. perchè. non pochi» poffo dire di averne: 
veduto ;. maffimamente tra quelli , che ima 
tale medicazione fi pofero per eflere follevatii 
dalla pienezza di fangue. Ho anzi e 
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\@i effere in quelta parte breviffimo , fapendo 
‘fo molto bene quanto rincrefca a’ Medici de’ 
‘noftri dì il leggere le iftorie degli ammalati 
‘dagli Autori defcritte ; amando. piuttofto i 
‘capricciofi penfamenti di alcuni moderni;quafi , 
lignoraffero , o facendo a fe medefimi forza 
‘per non rammentarfi di fapere che la Medici» 
‘na dalla fperienza ha avuto ogni principio, 
(e procedimento. Perciò fra le molte iftorie, 
‘che io avrei potuto apportare, ho trafcelte le 
‘feguenti poche, diverfe e ne’ foggetti, e nel. 
ile malattie, onde con poca fatica de’ leggi. 
ttori facilmente apparifca quanto ‘fia. univer- 
‘fale la regola di dover premettere valla purga 
nl falaffo, quando l'uno e l’altro rimedio fi 
‘crede conveniente. 0g j | 


Ifforia Prima. © 


UN certo Sionore d’anni cinquanta quate 
tro in circa , pingue e corpulento, 
rofflo in faccia , e facilmente fottopofto a 
difficoltà di refpiro:, dopo di efferfi tratte 
muto in gozzoviglia preffo d’un fuo amico, 
fi mife in cammino in tempo di pioggia e 
di vento. Rifcaldatofi dal viaggio interna» 
mente, bagnato all’efterno dalla pioggia , e 
rinfrefcato dal vento ;' cominciò ‘ad effere 


3 


moleftato da picciola febbre ; con dolore 


E :3 lungo 
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lungo alla fchiena , e flitichezza di ventre è. 
Obbligatofi al letto da quefto male, punto) 
non ricorrendo .al Medico, .credè opportuno 
l’inghiottire una delle pillole, che da’ Padrii 
Gefuiti fi folevano difpenfare ; le quali era 
folito a praticare in ogni fuo male, e teneai 
fempre care appreffo di fe, ridendofi del Me- 
“dico e della Medicina in tal modo, che fo-: 
lea bere ad occhi chiufi, perchè il Medico» 
lo avea configliato a non guardare il Vino è. 
Ma non ricevè follievo da quefta prima pil- 
lola, onde ben prefto prefe la feconda ; e fi 
-purgò allora dal ventre ; ma poco dopo afer 
fannofo volendo forpere di letto, fu forpre- 
fo da un dolore vicino alle fpalle, e fenza 
ajuto di alcuno immediatamente foftocata: 
morì. 
Abbiamo altrove moftrato che i difordinii 

. del cibo più fpeffo fogliono fare pletora nel 
fangue , che vizio negl’inteftini : abbiama: 
moftrato altresì , che un efercizio violenta 
del corpo , affottigliando la pinguedine a. 
fangue , e rifcaldando il medefimo fangue. 
lo rarefà ; onde fidiftendono i canali da une 
pletora. Di più abbiamo moftrato che le fe 
parazioni tolte o diminuite, e fegnatamente 
quella del trafpirabile, inducono preftamente 
in una pletora. Quefte cagioni tutte fona 
concorfe in quefto infelice Signore ,$ da pes 
I fe 
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ife facilmente pletorico , come indicano il 
iroffore del volto, la corporatura , e maffime 
la difficoltà di refpiro , fegno di un fangue 
sì copiofo ; che non fi poteva agevolmente 
‘mandare in giro dal cuore alle parti. Come 
‘potrà perciò dubitarfi ch'egli non foffe ple- 
‘torico, quando cominciò ad ufare la folita 
fua medicazione ? molto più che il dolore 
‘lungo al dorfo indicava gran diftenfione dell’ 
‘arteria grande, che lungo il corpo ‘interna» 
‘mente difcende. Che fe per quefti motivi 
‘viene moftrato ch'egli era tale, ragion vuole 
‘altresì che fi debba penfare, che aggiuntofi 
i dall’intempeftivo purgante un nuovo calore , 
‘e bollimento al fangue cacciato dalle repli» 
‘eate accrefciute contrazioni de’ canali , fia 
‘erepato qualche vafo grande. nella cavità del 
petto, dove i canali fono” fottopolti a mage 
gior urto, perchè più vicini al cuore. 

Che quefto fquarciamento fia ftato la ca- 
gione immediata della morte , e lo indica 
ad evidenza la prefta foffocazione , che per 
altra caufa sì facilmente non poteva avvenie 
re ; e’l dolore nella parte del petto , che 
l’ha preceduta ; ed io fteffo l'ho conofciuto 
in altro foggetto Religiofo , morto improve 
vifamiente in tempo,che egli avea i vafi del 
fangue da acque minerali bevute foverchia= 
mente diftefi ; nel di cui cadavere fi trovò 

E 4 una 
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una “inondazione: di fansue ‘nella caffa del 
petto, benchè dalla bocca non ne. foffe ape. 
‘parito verun fegno. } ih At105 
In quefta iftoria fi vede chiaramente che 
bifogna fuggire ne’ pletorici le purgagioni', 
come quelle, che poffono fufcitare danni 
funefti ‘ed irreparabili; e fi vede altresì quane 
to fiano giufti igli avvertimenti d’Ippocras 
te (1), il quale comanda a’ Medici l’offer 
| vare attentamente, fe fogliano patire incomo= 
do nelle parti del: petto quelli, a’ quali alcun 
vòmitatorio vogliono prefcrivere ; chiamane 
doli rei fe per tal rimedio muoja l’ infermo $ 
e fcorgefi come squefta dottrina, che verfa 
intorno a’ vomitivi, fi debba reftringere an= 
cora. a' purganti; avendo io inoltre conofciu= 
to un altro infelice uomo, il quale avendo 
prefo un. purgativo per follevarfì da certa 
oppreffione del refpiro., morì. un’ ora dopo 
di averlo prefo : improvvifamente . Ed un 
cafo: affatto fimile fi trova fcritto nelle Me. 
morie: dell’ Accademia delle Scienze di Pari» 
gi (2). Nè tampoco farà fuperflua. e troppo 
rigorofa ‘una cautela maggiere , abbandonando | 
i I no 


RA ist FINI 
TIRI alte Pam 


Alvise ia a 
(i) Hip. lib. 1. de morb. S. 9. | 
(2) Mem. de l’ Ac. Roy. an. 1707, p. 42. a 

Amiter, 
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jin fimili circoftanze quei rimedj ancora , 3. 
iquali, perchè fi prefcrivono in gran quantità, 
troppo diftendono le vene j mentre ho io 
ipure in breviffimo corfo di tempo offervato 
iche mancarono improvvifamente tre altre per= 
Hone di polmone debile : due piene di acque 
iminerali , ec la terza di olio di mandorle 
dolci copiofamente bevuto. | 


Iforia Seconda... È 


‘TNa femmina fanà e robufta dopo certì 
sagliardi eferciz} in tempo di primave» 

ira fi ammalò di febbre con polfo pieno , e 
non follevantefi . Durando fempre la febbre 
‘del medefimo vigore cercò l’ajuto del Medi. 
co? conobbe quefti da’ fintomi del male pre- 
fente, © dalle circoftanze precedute, che pec« 
cava in effa il fangue per troppo copia; fta- 
bilì perciò che faffe d’uopo del falaffo, e 
fecondo il volgare coftume prefcriffe innanzi 
i di effo la purga. Gravofierano1 difurbi, che 
i nell’operare produceva il purgativo medicamento; 
mafegnatamente diede origine aduna ftrabocche= 
vole ufcita di fangue dal feceffo , la quale feco por= 
tavamoleftiffimi fvenimenti, ed a replicati ri- 
med} non fi poteva fermare. Da quefto. im. 
‘penfato ‘accidente reftò pieno di ftupore il 
Medico, ed' ignorandone la cagione ricer. 
cò l’altrui configlio ; onde prefcritti dap- 
i | poi, 
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pol opportuni rimedj fi rifanò l’ inferma;. 
. Se i Medici aveffero in coftume il difa= 
minare attentamente, fe i peggioramenti ftraore 
dinar) delle malattie fieno effetti piuttofto 
degl’ inopportuni rimedj) da effo loro prefcrite 
ti, che della maligna natura del male, io 
eredo che più non farebbe familiare appreffo. 
niuno il difordine di prefcrivere la purga pri. 
ma del falaffo, quando ridonda nelle vene il 
fangue ; e moltiffime altre utili cognizioni 
fi farebbono acquiftate in medicina ; onde 
non farebbe luogo sì di frequente alla mara- 
viglia, la quale ben a ragione fi ftabilifce 
figliuola dell’ ignoranza. Perciocchè fe nel 
cafo di quefta Aa fi foffe confiderato, 
fe l'effufione di fangue nata dopo del pur- 
gativo fia ftata effetto di quelto, ovvero fine 
tomo del male, come mai fi può credere 
a tal fegno rozzo qualfivoglia medicante, 
che non foffe giunto a conofcere, che cento 
ragioni perfuadono dal rimedio, anzi che dal 
male effer el'a provenuta? Egli è certamente 
noto in Medicina, che tutte quelle cofe, le 
quali ftimolano e fanno dolore, applicate che 
fieno a’ canali , accrefcono il movimento di 
efli, ficchè preftamente fi vacuano gli umori (1). 

Quinci I 


(1) Bellin. de fang. mif» p. m. 118, Pitcar. 
elem. med. p. m. 43. &o, 
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(Quinci effendo ftimolati gl'inteftini dal pure 
igativo, fi derivano verlo di efli i liquidi a 
ital fegno, che infieme colla vita tutti fi 
‘poffono perdere. Bifogna dunque fempre te- 
imere de’ purgativi , maffimamente fe da ve- 
‘run imbrattamento dello ftomaco non fiano 
indicati ; perchè allora tutta la loro forza fi 
rivolge contro delle fibre , ed inforgono fu- 
nefti effetti, bene avvertiti da Ippocrate (1). 
‘Ma molto più bifogna aftenerfì dall’ufo de’ 
\imedefimi, quando i canali da troppo fangue 
diftefi fono vicini allo fquarciarfi ; acciocchè, 
‘come è accaduto a quefta femmina, non fuc» 
cedano ufcite di fangue, fempre formidabili, 
perchè per effe facilmente fi perde la vita. 


Iforia Terza . 
4.” Signore d'anni feffanta circa , ben 


| nodrito e pieno , dopo replicati difor= 
dini nella regola del vivere , fi fentì una 
notte moleftato da certa propenfione al vomito, 
percui feguiva alcuno fpurgo di materia acquofa. 
Il feguente dì avea qualche avverfione al 
cibo : nella fera gli fu applicato un fervizia» 
le, 


TI I TTT a e CIO I 


- (1) Hip. Lib. 4. aph, 16, &c, 
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le, per opera di cui feguiì poca evacuaziong; 
e fi fufcitò la febbre. Nella feconda mattin 
prefe quella pozione, che magiftrale appella 
no; ma nè tampoco. pet l’ufo di  quefta fi 
moffe il ventre, ficchè fi replicò nella fer 
il ferviziale, per cui finalmente purgoffi dal 
feceffo .. Dopo della purga gli cominciò a 
‘dolere lo ftlomaco; niente moderandofi la feb=: 
bre. Nel terzo dì gli veniva tolto il giacere: 
nel letto da un’oppreffione affannofa di re. 
fpiro, ed aveva un infolito roffore nel volto,, 
con polfi frequenti e baffi: non fu prefcritto) 
rimedio veruno. Nel mezzo della notte glil 
fopravvennero continui rigori di freddo, 
con grave difficoltà di refpiro, e lividore 
nel volto. Il feguente dì alla notte in ful 
mattino finì di vivere. 

L'ordine di quefto male , le circoltanze 
che lo ‘hanno preceduto , la coftituzione del 
corpo dell’infermo fin dal principio moftra- 
vano, che egli era dalla pletora prodotto « 
‘così anche indicava, aggiunta agli altri fe 
gnì, la propenfione al vomito, maffimamen 
te fe fi offetvi che non feguiva efpurgazione, 
fe non di poca acquofa materia: così moftra= | 
va la febbre, che fi fufcitò dagli ftimoli del 
ferviziale, e durava ad onta della copiofa 
feguita evacuazione feono evidentiffimo che 


la cagione del male non rifiedeva nelle bu= 
della, 
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vlella . Più in oltre moftravano una pletora 
l'affannatò refpiro, il pollo baffo , e gli al. 
tri fintomi nella notte fopravvenuti. 

Difficile fembrerà che fia lo fpiegare come 
la propenfione al vomito poffa nafcere dalla 
pletora, niente effendo fporcato lo ftomaco ; 
ma ne defcrivono. il modo il Pitearnio (I), 
ed il Gortero (2) «Non è dunque fempre 
vero, come penfino i Medici volgari, che 
mon fi debba. eftrarre il fangue, allorchè gl' 
infermi inclinano al vomito ; che anzi alle 
volte da quefto vizio è indicato il falaffo , 


come avverte il Dureto (3). 
bei ; | Se 


| ir PO IA n 


(1) Sanguis in ‘vafis ventriculi  rarefceris , atque 
diffendens plenitudinis fenfum producit , premendo 
Veilicer nerveam tunicam, eodem fere modo , quo alt- 


imenta ingefta premere folent, unde appetitus ce[fatio, 
1 cum hac preffio diutius duret, erit a'verfio alimenti 
e. Pitc. elem. med. lib. 2. cap. 1. | 

(2) Solum faftidium non declarat cacochyliam * 
poteft. etiam generari ex inordinato motu febrili , 
‘ventriculi motum perturbante, unde febres faftidiofe è 
Interdum leviter affetta ventriculi latera fimile fa- 
flidium inferunt . Gort. med. Hip. p..m. 224. 

(3) Sin autem cibi faftidium, five riv drooyriay 
inferat proritatio quedam ichoris , quem genuit ipfa 
febris; aut ab eodem gignitur , vel qui prorepit ex 

vafis ‘lumborum ad ventrem , inde ad fiomachum , 
> qui 
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Se dunque era pletorico quefto infermo, 
v'è occafione di credere, per le ragioni al. 
trove addotte , che fiafi rifvegliata la febbr 
dagli ftimoli de’ ferviziali, e del purgativo, 
a’ quali non fu premeffa l’emiffione di fan. 
gue; e che la difficoltà del refpiro nafceffe 
perchè il fangue prima fcorrevole , comech 
copiofo , privato dalla purga di quelle parti, 
che lo tenevano difciolto , cominciaffe a 
affollati ne’ canali del polmone. Da queft 
anche nafceva il roffore del volto ; perchè 
non potendofi facilmente evacuare 11 deftr 
feno del cuore a cagione del fangue rallenta: 
to nel polmone , ne viene che ridondi il 
fangue nel capo , non potendo liberament 
fcorrere nelle vene del collo, le quali all 
cuore il fangue riportano . Accrefciutafi dall 
ritardamento la denfità del fansue, fi è fatto» 
un mortale riftagno di effo intorno al cuore;; 
indicato da’ rigori, e dagli altri accidentii 
della notte, onde colla circolazione s'è tolta 

anche: 


POSTARE 


qui eft acerrimi fenfus , bic fane faciendum avbitror, 
quod ipfa per fe natura dux optima fuo commoda: 
experitur, © artificium prebet medico ad imitato» 
nem fui comparandum . Itaque ficut natura hic pro- 
movet hémorrhagiam, fic medici artificium effe debet,, 
fi ea defit venam fecare. Daret. p. m. 388. 
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anche la vita. E' perciò chiaro che col fa= 
laffo fi farebbono tenuti lontani quei danni, 
che per la pletora fovraftavano , inforti di 
poi preftamente , e refi funefti dalla purga 
in vece del falaffo adoperata , 


Ifforia Quarta. 
| PS siovine fanguigno e forte cominciò 


a travagliare per una periodica febbre 
mon veemente, a cagione d’efferfi rifcaldato, 
e di aver difordinato nel bere. Aveva già 
soli fofferti quattro paroffiflmi di effa febbre 
fenza grave incomodo: gli fu poi prefcritta 
la pozione folutiva magiftrale, e molto fi 
pursò . Sopravvennero allora molefti fintomi 
d’infiammasione, intollerabile calore , e per- 
tinaci vigilie . A quefto aggiugnimento di 
male fi procurò di. porre rimedio colla Chi» 
ma , corteccia febbrifuga ; ma niuno fu il 
{ollievo, infinchè fatta copiofa emiffione del 
Yangue, ch'era infiammato e groffo, comin» 
ciò a minorarfi la febbre co’ fuoi fintomi, ed 
in breve fi rifanò l’ammalata. - 

Parrà forfe ftrano che quefta febbre, la 
quale al principio era periodica , non abbia 
poi ceduto all’ufo della China , forta di ri» 
‘medio, che con fingolare virtù fimiglianti 
(febbri vince e doma. Cefferà però ogni ma- 

ravia 
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raviglia fe vorrà confiderarfi che pergl'iriop». 
portuni prefcritti medicamenti  fpeffo foglio». 
no mutare natura le malattie; e quelle, che. 
erano benigne, perniciofe divengono fovente» 
mente . Così è accaduto. a quefto infermo , 
In cui la febbre, ch'era mite di natura, e 
coftretta a dover. «cedere ‘al febbrifuso ; “Re 
mutato indole, ed a tale rimedio fi è fatta 
pertinace dopo della intempeftiva purgagione.. 
Non è già ciò accaduto perchè a tal forte: 
di febbri fia ripugnante e nemica la. purga j; 
non indicando quelte febbri da per. fe ,néi 
vietando: fimile provvedimento ; ma bensì è: 
feguito perchè la* febbre. era fomentata.. e: 
congiunta colla pletora, ben patente dal tem». 
peramento , e da'difordini preceduti: il quall 
vizio non fi toglie colla purga,. che anzi. 
danni graviflimi da effa ricevono ii. pletorici, 
A quanto però di pregiudicio ha apportato. 
la purgagione, ed a quanto non fi potè con- 
feguire dal febbrifugo ,, ha. pofto opportuno! 
riparo e rimedio il falafo., non perchè fia: 
egli indicato dalla febbre, la quale, come la. 


purga non indica fe non fia imbrattato lo) 
ftomaco 3 così non indica il falaffo fe dalla. 


pletora non fia accompagnata ; ma. perchè 
così richiedeva la prefenza della pletora me- 
defima . E fe a due. mali è ftata utile la. 


miflione di fangue, cioè.al male primiero,, 
| du 
. ed 
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H a quello che s°è di poi congiunto, è ra- 
ionevole il credere che ufato al principio 
ananzi della putga avrebbe moderato il pri. 
no male, e farebbefi prevenuto il fecondo. 


Iftoria Quinta. 


N uomo di confiftente età , e di tem. 
| peramento, come dicono , fanguigno , 
ppo alcuni difordini nel cibo, e dopo d’ef. 
irfi rifcaldato incautamente al Sole, fu for- 
refo da molefto vomito , e da fcorrimento 
- ventre; aggiungendofi poco dopo la. feb. 
“e. Nel fecondo giorno fu purgato , accioc» 
nè il ventre fi follevaffe più prefto del fo- 
erchio pefo; ma la febbre fi fece gagliarda 
’n polfo duro e pieno , e con molefte vi» 
lie. Perciò fi ricorfe nel quarto giorno ad 
na copiofa cavata di fangue; e fu fatta con 
le utilità, che cefsò a gran paffi la febbre, 
‘fu prefto libero da’ movimenti difordinati 
:llo ftomaco, e del ventre. 
In quefta iftoria chiaramente apparifce, 
pme con una pletora nata da calore e ra. 
fazione di fangue, foffe congiunta una no- 
:vole pienezza nello ftomaco . A quefto fe. 
>ndo male poneva rimedio da fe fola la 
atura, avendo eccitata la faecorrenza. Que. 
a evacuazione però non giovava punto a 
i La to» 
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togliere la febbre , che dalla pletora era fo 
mentata , perchè a fimil male non è efli: 
conveniente provvedimento . E fe non fu 
giovevole una fpontanea evacuazione , non 

da maravigliarfi fe nè tampoco giovava une 
fimile evacuazione non fpontanea , ma pro- 
vocata dall'arte ; perchè ci avvifa Ippocrate 
che allora folo utili fono le purgagioni. 
quando tolgono dal corpo quell’umore , ii 
quale fe fpontaneamente ufciffe , apporterreb 
be follievo del male (1). Ma come ad ut 
pletorico non reca grave danna una foccor.: 
renza naturale , dannofiffimo al contrario i 
è il procurarla colla purga perciò quelli 
febbre, che in quefto cafo era mite al prin 
cipio, benchè foffe accompagnata collo fcor: 
rimento del ventre, s'è fatta prefto veement 
dopo della purgagione. E come ad ambedu 
quefti mali, benchè l’uno fi foffe fopramm 
do accrefciuto, fu falutare il falaffo, è chiai 
ro che quefto rimedio al principio praticati 
avrebbe follevato l’infermo dalla febbre, 
almeno ne avrebbe prevenuto l° accrefcimenta 
Oltre a ciò farebbefi facilitata la vacuazioni 


de: 


Dì 


ha I 

(1) In purgatiolibus talia e corpore educenda funti 
qualta etiam fponte prodeuntia fune utilia . Hip 
lib, 4. aph, 2. 
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jel ventre infino alla totale ufcita della ne. 
nica materia degl’inteftini; ovvero per la 
minore durazione del male farebbe ftata ficu» 
1 ed opportuna la purga. 


"iO 


Iftoria Sefla . 


Rat 


Ji 


T TN certo Scrivano ben nodrito e forte , 
| di età confiftente , di prima ftate, fi 
*ntiva una non fo quale gravezza di corpo, 
d oppreffione di refpiro . Era quefti dedito 
‘liquori fpiritofi , ed a cibo di buon nutri- 
ento, perciò fi credè opportuno che fi pur= 
affe col prender la polvere del Cornachinie 
l’ufo di quefta feguirono copiofe per tre 
i ie vacuazioni , e fi fufcitò una febbre, la 
nale fi accrefceva fempre più ; quinci te- 
iendofi di una vicina infiammagione fi fece 
icorfo nel terzo dì al falaffo. Si moderò 
lora la febbre, e fi credea fanato l’infermo. 
ion fi volle però mancare al coftume, onde 
er terminare la metodica purga fu ordinato 
el fale purgante , che dicono d’ Inghiltere 
!, per cui non fucceffero copiofe le vacua» 
‘oni, ma fi fufcitò novella febbre periodica. 
erciò fu prefcritta la radice vomitivad’Ipe. 
vacanna, e molto fi purgò dal ventre , poco 
1 vomito ; la febbre nondimeno perfifteva 
tinata, anzi i polfi fi renderono ineguali, 
Pz cd 
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ed intermittenti . Si fece ufo dell’eftratto di 
China col Riobarbaro; ma i polfi sap fi fai 
ceano difordinati, niente minorandofi la: febi 
bre . Allora fu prefcritto di nuovo il fale 
purgativo , e dappoi fi aumentò la febbre, 
benchè fi faceffe ufo continuo del febbrifugo. 
Fu finalmente da certa perfona perfuafo 1 in 
| fermo a ricorrere al falafo, e fu fatto coi 
notabile follievo .. Rifanoffi interamente me. 
diante uno Patcaimelito emorroidale copiofa: 
poco dopo fopravvenuto. 
Non fa di meftieri che io mi affatichi 
molto a moftrare che quefto Signore foffe: 
pletorico: lo davano a conofcere l'abito dell 
corpo, la regola del vivere , la ftagione che 
fi rendeva calda, e l’affannofo (eurini dii 
gravezza , che l’opprimeva. Non è dunque 
ftrano che dalla purga febbricitaffle , e dal 
falaffo fi toglieffe prefto la febbre, perchè 
quella era vietata, quefto era indicato ; mi 
fimile follievo fu ben prefto annullato dall 
ufo del fecondo purgativo, che la rifvegliò , 
coll’ aggiugnerfi ad effa 1 polfi ineguali ‘dopo: 
il vomitatorio ingollato ; la quale inegua» 
glianza di polfo era veramente effetto della 
purga, perchè, unitamente alla febbre, più 
fi aumentò dopo il fale purgativo ufato le 
feconda volta. Nè all’ufo, anche più conti. 
nuato, del febbrifugo fi farebbe ciammai ri 
fanga 
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1 colamento emorroidale non fi foffe e coll” 
ite, e naturalmente pofto rimedio alla pri. 
miera natura del male. 

Veggafi adunque quanto fia pregiudiziale 
. coftume di purgare coloro, i quali abbon- 
lano di fangue, e come un male che a poco 
angue eftratto fi fece minore, ed a copiofa 
:fcita del medefimo fu fuperato del tutto ; 
ill’incontro ad onta di copiofiffime purga= 
tioni per la via del ventre durafle oftinato, 
fi accrefceffe fempre più. | 


bo Ifforia Settima. 


Na femmina di gracile corporatura ; 
/ d'anni trentacinque , cominciò a fog- 
iacere a certo fpurgo fanguigno , il quale 
ierò ad effa non dava difturbo tale, chenon 
offe atta alle faccende domeftiche . Fu con 
gliata a prendere la polvere aftringente dell’ 
‘urnio , all’ufo della quale fi fermò l’ufcita 
iel fangue .. Ma pochi giorni, dopo fi fece 
iù cagionevole , onde perfuafa a fare una 
nrefervativa ufuale purga , prefe medicamen= 
o. purgativo; e la fera cominciò a febbrici- 
are con dolore del dorfo , e del capo. Ri= 
‘ovelloffi non minore la febbre nel feguente 
1; e nél terzo gli fu eftratto il fangue; do« 
io di che reftò libera e fana, 

| sn dt Se 
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Se l'ordine della cura ufata in quefta fem 
mina non aveffe richieduto in tal giorno il 
falaffo, non fi farebbe forfe praticato , e n 
farebbero inforti alcuni di que’ trifti acci- 
denti, che abbiamo notato fovraftare a’ ple 
torici, fe prima del falaffo fiano purgati. 
Perciocchè fi vede che per opera del rime 
dio aftringente trattenutofi nelle vene que 
fansue, che inclinava ad ufcire fenza rile 
vante ‘danno di falute o pregiudizio di for» 
ze; fi farà ‘originato qualche gtado d’ infoli 
ta pienezza, ben baftevole a fufcitare la feb: 
bre, effendovi dato l’eccitamento dal purga 
tivo. E come il falaffo la rifanò, appar 
che ufato prima della purga non fi fareb 
be fufcitata la febbre ; ed in tal mode 
fi farebbe anche pofto riparo a quegl’inco= 
modi, i quali fogliono nafcere, quando ca 
metodo non lodevole tutto ad un tratto vene 
sono foppreffe quelle invecchiate evacuazioni 
le quali non folevano apportare verun sro 
nocumento a chi le foffriva (1). 


If 


(oi esa 


(1) Vedi in Galeno ( in lib. 6. epid. Hip. 
come egli pure abbia rifanata col Jala[fo certa fem 
mina di gracile corpo, inferma per cagione a un GA 


prelfo fimaile. 
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Ifloria Ottava. 


he giovine corpacciuto e robulto dopo 
di un gagliardo infolito efercizio cad= 
le aggravato da terzana febbre ; dopo della 
econda acceffione fece ufo di un purgativo. 
‘opravvenne pofcia più veemente il paroffifmo; 
verchè temendofi d’ infiammagione fi fece 
srefto ricorfo ad una cavata di fangue, ed 
m breve fi rifanò. 

L’abito di corpo, l'età, l'efercizio ga» 
liardo, c’ inducono a credere che dalla ple= 
ra foffe fomentato il morbo di quefto gioe 
‘ine perciò fu sì nocevole in lui la purga; 
| fi deve credere, che fe prefto non fe gli 
ofle cavato il fangue ; farebbe caduto in 
ina pericolofa malattia. E fe è vero che 
quei rimedj, i quali adoperati nel tempo di 
alcun. male lo curano , ufati che fiano ine 
nanzi a fimil male da quello prefervano, 
‘ chiaro che il falaffo premeffo alla purgain 
juefto cafo avrebbe prefervato l’infermo dall’ 
iccrefcimento del male, refltituendogli forfe 
inoltre una perfetta fanità. 


- 
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“T TN uomo<‘avanzato in età, forte e roffo 

in faccia, cui il cibo e la bevand 
erano molto graditi, comechè dica Ippocrat 
che i difordini in mangiare ed in bere no 
poffono unitamente ritrovarfi in un folo (1); 
dopo di aver goduto per molti anni d’ un: 
vivace fanità , fu una notte oppreffo. da un 
deliquio di lunga durata, il quale, fecondo 
1 fegni, che poterono dare gli aftanti, potea 
chiamarfi appopletico :. malore fufcitatofii 
forfe ‘per efferfi egli nell’antecedente giorne 
cibato a difmifura di cibi di groffa «pafta 
non fermentata . E benchè. nella mattina 
rotto foffe il fonno, e i fenfi aveffero la 
loro virtù ricuperata, pur gli rimafe nel cer 
vello una ftupefazione, la quale per parecchie: 
ore dappoi lo tenne ftordito.. Credevafi che: 
dipendeffe il male da un' imbrattamento dii 
ftomaco , perciò ordinate frattanto certe pole 
veruzze , che capitali vengono chiamate e: 
credute, per la mattina del vegnente giorna) 
fu prefcritta la purga.. Si pursò l’infermoi 
con notabile danno , perchè fe prima era; 


quali! 


iliatetiaitàine enceinte eee ——> 


G) Hip. de aere-ag. & loc. $. 6, 
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iquafi libero da ogn’incomodo, cominciò quine 
idi a febbricitare gagliardamente , con polfo 
duro, difficoltà di refpirto, dolore di cofta, 
e fputi tinti di fangue . Allora fi fece ufo 
dell'olio di mandorle dolci: nel dopo pran- 
izo del giorno medefimo, ch'era il terzo do= 
po. il primo accidente della notte, fi aumens 
tò la febbre, e fi trattennero gli fputi, 1 
quali poi comparfero nella mattina del fe- 
guente di. Non fi fece ufo del falafflo te. 
mendofi la foppreffione dello fputo j ma nel 
medefimo giorno accrefciutafi la febbre in. 
clinava al fopore ; e nel vefpro del dì fuffe» 
iguente, quinto dopo !’ appopleflia, e terzo 
idopo la febbre fopravvenuta all’ufo del pur. 
igativo, da quefta. vita pafsò (1). 

La vivace fanità, di cui fempre sodèque= 
fto infermo, la roffezza del volto, i difore 
dini nel cibo, e nel vino moftrano che fa- 
icilmente egli foffe pletorico. Nè è giufto 

il 


(e n een] 


(1) Fedi in Galeno ( de venaf. adv, Erafilte. 
(cap. 1. ) come fia accaduta fimile difavventura ad 
un infelice infermo di fimil male, e per le medefi- 
‘me cagioni, il quale dovette foccombere ‘per colpa di 
alcuni oftinari feguaci di Erafifirato , che a iui non 

vollero eftrarte il fangue ciammai . 
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il penfare che foffe imbrattato il di lui fto« 
maco, perchè debile fia lo ftfomaco de i vece 
chi; avvifando Ippocrate in più luoghi, che 
un corpo dall’ altro è differente (1); e nota 
Cornelio Celfo più particolarmente ‘che alle 
volte è più robufto un vecchio, di quello 
che fia un giovine (2). E° bensì vero, Co= 
me nota Ippocrate, che ne’ vecchi non fa 
male 1l digiuno (3); ma quefto non addi» 
viene perchè debile fia il loro ftomaco , ma 
perchè poca è la feparazione del trafpirabile, 
a cagione della pelle incallita e dura. Quins 
di ‘inclinino alla pletota i vecchi; onde ave 
verte l’ Ecqueto che i Medici peccano fe fa 
cili fono a purgarli, e troppo timorofi ad 
aprire ad effi le vene (4). Conferma quefta 
dottrina l’Offmanno (5); e l Eiftero moftra 


ef» 


(1) Hip, de flat. $. 3. & lib. 1. de morb. $. 
IT. & $. 20. &c. 

(2) Celf. lib. 2. cap. 10, 

(3) Hip. lib. 1. aph. 3. 

(4) Vulgaris medicine fenum error SIR in 
mittendo fanguine parca eft , in ficcando audax, in 
purgando. preceps . Hecq. nov. med. conf, ps 
m. 133. 
(5) Hoffm. med, fy, to, 3: fe&. 2, Cap, Ge. 
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effere grande errore il credere che fi debba 
piuttofto infonderé ne i vecchi il fangue, che 
tavarlo dalle loro vene (1). 

‘ Ciò offervato, è chiato che l’affezione ap- 
popletica farà nata da un acctefciuto pelo 
del fangue , impregnato di un tardo chilo, 
e mal lavorato , fomminiftrato da’ cibi di 
sroffa pafta: e perciò ritardatofi, e premente 
fulle parti del cervello. Nè è da ftupirfi 
‘he un difordine sì lesgiero abbia cagionato 
in malegfopra ogni altro formidabile e gra» 
ve, perchè Galeno (2); € dopo di lui il 
allefio (3) ci ‘avvifano che ogni picciola 
occafione può indurre in malattia «chi alla 
‘medefima malattia fia già preparato . E fe 
fa natura sì robufta in quefto infermo è ftata 
walevole a porre in giro il fangue ritardato 
| | nel 


ea e i a ira io 


(1) Heifter comp. med. p. m. 12. | 

(2) Quedam Juni que committere per fe morbum 
‘i mequeunt, que ad corpus fi acce[ferint morbo, oppor» 
‘unum totius caufam morbi Suftinent + Gal. in lib. 
3. epid. Hip. tu 

(3) Nullum eft erratum tam exiguum, quod non 
polfit magnopere ledere eum, qui ad morbum para- 
sus jam fit. Vallef, ia lib, 1. epid. Hip. Pe 
m. 117 | 
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nel capo, reftituendogli così l’ufo de’ fentix! 
menti ; non ha però effa. potuto difciorre 
quel fangue, il quale cominciava ad affollarfi. 
alle parti del petto, per l’intempeltiva. pure 
gagione ; forfe perchè fpogliato il fangue 
delle parti più fluide nella purga, fi farà 
refo più addenfato e pigro ; e perchè dalla 
medefima purga fi farà infievolita la natura. 
dell’infermo. | a 

Da quefto ritardamento del fangue alle 
parti del petto è inforta una vera gnfiamma» 
gione, la quale molto più indicava”il falaffo; 
nè fi dica che il falaffo era vietato dallo 
fputo ; perchè non è cauto l’affidare fud'un 
folo variabile fegno l’ufo di un rimedio, che 
può apportare una prefta falute : fi debbono 
perciò notare quegli accidenti, che effo fputo 
accompagnano, per ricavare più ficura la in= 
dicazione del falaffo . Come fe lo fputo ape 
parifca in principio giallognolo , intimamen« 
te mefcolato di fangue e sroffa pituita, con 
follievo del dolore, ed alleviamento del ma= 
le, indic) di falute datici da Ippocrate (1): 
| | farà 


NEPI COTE PIET ZETEMA NOSTRE EETANI POME ITER TA RESTI IO OUR RAIN III i RI 


(1) Sputum omnibus pleuriticis © peripneumoni. 
cis facile, © cito expui convenit, © flavum fputo 


ammixium effe . Hip. coac Î, 3. Sanguine non 
| | multe 
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farà cauto allora aftenerfi dal falaffo , perchè 
Hobbiamo aftenerci da qualfivoglia rimedio 
che fia atto a difturbare quelle vacuazioni , 
che dalla natura fono giovevolmente provo 
cate. Ma fe non abbia quefte doti lo fputo, 
= perciò non dia certo indicio di falute, 
vifogna allora ricorrere a’prefidj dell’ Arte , 
icegliendo quelli che non coftringono ad al. 
‘una determinata evacuazione , ma tutte ine 
ieme le fogliono facilitare, come fuol fare 
LL falaffo. | 

Neceffario dunque era il falaffo; ed è ra. 
sionevole il credere che come nesl’ infermi 
accennati, così in quefto fi farebbe per via 
lel medefimo pofto rimedio al morbo dalla 
purga fufcitato; ed è chiaro che fe fi foffe 
Sraticato prima della purga , fi farebbe folle» 
vato dalla pletora l’infermo, ed il fatal ma» 
‘e, che lo ha tolto di vita, farebbefi preve» 
huto ; giacchè, come nota Sereno Samonico, 
è più facile il prevenire 1 mali, che curarli, 


quando fono prefenti (1). 
) Iflo» 


9 neri TIRATI, E GU: 
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multo permixium , flavum ineunte morbo editum 
falutare eft. Ibid. Omne /putum non folvens dolo- 
rem, malum, Ibid. &c. i 

(1) Cura magis prodeft venturis obuia morbdis i. 
\Seren. Sam, de phren, 
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Iftoria Decima. 


° TN certo Prete d'età confiftente, forte 
) quanto era corpulento e carnofo , di. 
fordinato nel vitto, fi ammalò, dopo di una 
coftipazione , nel tempo che aveva il corpo 
da un gagliardo efercizio rifcaldato. La feb. 
bre, che lo travagliava, fi potea comodamen- 
te ridurre alla claffe delle terzane doppie in- 
termittenti: non vi erano fintomi veementi, 
che ne accrefceffero la moleftia: fi lamentava 
folo di amarezza di bocca, e di rivolgimene 
to di ftomaco . Il polfo era oppreffo e non 
follevantefi. Nel terzo dì fi purgò dal vene 
tre dopo di aver bevuta una pozione fatta 
con manna; e fi tenea per certo che a mie 
fura della vacuazione doveffe feguire lo fce- 
mamento del male; ma tutto altrimenti ad- 
divenne, perchè appena ceffati i difturbi del. 
la purgagione fi fufcitò nel dì medefimo sì 
veemente il paroflifmo, che vaneggiava l’in- 
fermo , e i polfi difficilmente fi potevano 
fentire. Mutò coftume la febbre, perchè non 
più a guifa di prima fe ne diftingueva l’ac 
crefcimento e la declinazione; ed il feguente 
dì alla purga , fei ore prima del folito fi 
rinovò il paroffilmo con gran furore. Si fece 
allora ricorfo al falaffo con improvvifo fol. 
levo, e fu dappoi prefcritta la China: i 
ufo 
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ufo de’ quali rimed) fu falvo il Religiofo $ 
cui però lungo tempo durò nella mente un 
affannofa ricordanza del grave pericolo , nel 
quale fu indotto dalla purga, e come da 

quello col falaffo fu tolto. iso 
In quelta iftoria fi vede comprovata quella 
verità, che io colle ragioni mi ho prefo a 
moftrare nell’ ultimo luogo della prima Par 
te di quefta Operetta; cioè che quantunque 
eguale o maggiore fi conofceffe effere l'im 
brattamento delle budella alla pletora, debe 
pafi nondimeno riparare prima a quefta col 
‘alafo, che a quella colla purga . Perciocchè 
appare manifeftamente da’ difordini preceduti, 
Hall’ amarezza di bocca, dal fenfo di graveze 
za nello ftomaco, che l’ammalato aveffe bi. 
(osno di purga; appare altresì dal di lut 
remperamento, dalla natura de i polfi, dalla 
roftipazione che fufcitò il male , che in lu 
abbondaffe il fangue. Da quete circoftanze 
ne rifultano due indicazioni, l’ una della pur- 
sa, l'altra della miffione di fangue : fe in 
Fatti in quefto cafo utile foffe, o non dan» 
nofo il premettere la purga , avrebbe ri. 
cevuto giovamento da effa, che è preceduta, 
infermo, o almeno non avrebbe ricavato 
pregiudizio; ma fe anzi ricevè danno fom- 
mo, perciò fi dee conchiudere che quella 
non doveafi premettere. Al contrario fe ri- 
cevè 
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cevè beneficio dal falaffo in tempo, che il 
male per la purga era refo veemente, appa»: 
tifce che non farebbe ftato dannofo al prine, 
cipio del male, anzi avrebbe fatto in modo. 
che dalla purga nel fecondo luogo adoperata; 
foffe prefto falvo l’infermo. 

Aveva in animo di non dilungarmi in 
quefta Parte. apportando  iftorie da veruno 
Scrittore, benchè degno di fede, regiftrate ; 
ma perchè s'è fatta quì menzione di un 
Prete, non poffo contenermi dal dire come 
anche Matteo Giorgi nell'arte fua picciola 
di medicare riferifca d’un Prete di quelle 
vicine montagne ben robufto e pieno , il 
quale credendo fgravarfi da cotale pienezza. 
e prefervarfi fano con una purga ordinatagli 
‘da un vecchio Unguentario, tofto fi ammalò, 
ed in pochiffimi giorni miferamente morì (1). 
È come fteffamente racconti il Verna nella 
fua Opera del falaffo di un èltro Prete ple- 
 torico, che dovette lafciare la vita a cagio= 
ne diuna replicata purga prefcrittagli da al= 
cuni Medicanti rozzi e volgari (2). Così 
Pietro Borelli narra di un Prete, il quale 

fano 


PREZZO IZ SERATA MALATI RIITAZIIIAINI SILA ISEE 05 VIOTEI a III 


(1) Giorg. cap. 9. prop. 11. 
(2) Vern. par, 3. cap. 4. fe 
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no e forte volle ad ogni modo ufare un 
trgativo, per cui in pochi giorni morì (1); 
il Bonio ha parimente offervato una fimi- 
difavventura in perfona Ecclefiaitica (2). 
‘Come nelle defcritte iftorie , ed in altre 
olte, che io potrei addurre, ho moftrato , 
potrei più oltre moftrare che dannofa è la 
rga ne malori colla pletora accompagnati; 
itrei altresì moftrare. ora praticamente con 
mumerevoli iftorie che il falaffo innanzi 
lla purga adoperato non ha mai apportato 
runo pregiudizio , non folo ne'pletorici, 
a in altri moltiflimi ancora o prefi da al- 
p morbo , ovvero obbligatifi nella prima- 
“a alla medicina con metodiche purghe di 
evenzione. Nulla di meno per iftudio di 
2vità tacendo in quefta Parte, dirò folo 
2 dopo avere feguito tal metodo ed io, 
altri Medici tolti dal comune volsare 
giudizio , non ci fiamo mai pentiti di 
ere abbandonato l’altrui coftume ; perchè 
pure una fola volta da ciò verun danno 
biamo rilevato ; molto meno alcuno di 
egl’incomodi, per cui avellimo potuto fo». 


fpet- 


(1) Borel. hit. cent. 2. obf. 45% 
(=) Bohn. de purg, cap. 24. 
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fpettare che dal falaffo alla purga preceduti 
tratte fi foffero nelle vene le fecciofe impurt 

materie contenute nelle budella. 
«Ma come nella prima Parte mi fono di 
lungato in difciorre le più folenni oppofi 
zioni per isfuggirne una maggior di tutte. 
cioè che a provare il mio argomento, abbi: 
io compilate molte ragioni , fenza confider 
re quelle, che pruovano 1 oppofta dottrina 
così in quefto luogo fa d’ uopo che io 
metta a rintuzzare quelle armi,che a diftru 
gere il valore della mia pratica fi potrebb 
ro adoperare. Sono quefte armi fenza du 
bio una pronta afferzione degli amici de’ pur 
gativi, che nella loro pratica i pletorici no. 
hanno ricavato verun danno dalla purga 
falaffo premeffa. Il che inoltre comproveran 
no con pratici efemp) tolti dagli Scrittori. 
Quefta obbiezione , a mio credere, è d 
sì poco valore, quanto è men giufto il dires 
Io non ho veduto l’ Anerica , dunque è favos 
lofo che ella vi fia. Bifogna aprire gli occhii 
e guardare diligentemente le cofe prima dl 
giudicare dell’effenza di effe. Come dungu 
fl dovrà preftar fede a chi affermi non ell 
fere nocevole la purga ufata innanzi del fas 
laffo, fe egli nè pure fi fia fognato di rii 
flettere qual di quefti due rimedj fi debba 
pres 
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remettere? Tanto è certamente fiffa ne Me. 
ici l'opinione; che fia di neceffità l’antepor= 
® la purga al falaffo, che non è irragione= 
ple il credere che effi non abbiano fatto 
itammai intorno al metodo oppofto ve. 
na rifleffione . Vaglio però a foprabbon- 
sanza di verità conceder loro che fiano fiati 
:tenti in difaminare gli effetti della purga ne” 
letorici,e chenongli abbiano rilevati perniciofi, 
‘marrà non pertanto fempre vero che non baftano 
egative afferzioni per diftrusgerne di pofi= 
ve; perchè, come avverte Bacone di Ve. 
ilamio (1), non bifogna dire; quefta cofu 
on mi ba recato danno, dunque mi fervirò di 
2; ma piuttofto è giufto' il dire: fo che 
vefta cofa è nocewole, dunque fuggirò di ufare 
‘+ Ed appreffo de'Logici le propofizioni 
egative, perchè fiano provate, innumerevoli 
serimenti ricercano; così appreffo de’ Giurif{. 
eriti i teftimon} di chi afferma fono infini. 
imente più efficaci di quello che fiano eli 

G 2 altri 


(1) Tusius eft concludere: hoc fenfi miti nocuilfe, 
vo eo non utar, quam ifto modo : hoc guod fenfi 
meme offendit , ergoseo uti licet , Bacon, ferm. 
+ de reg. valet. p. m. 1193. 


100 . Uso DELLA PURGA; 


altri di coloro che niegano (1) . | 
I) medefimo fi può dire intorno alla pra: 
tica degli Scrittori. Se non che il grande 
amore degli ftudj pratici, che m' ha fatt 
cercare i loro volumi, non mi ha fatto dote 
to in quefto propofito che d’ una fola iftoriai 
in Amato Portoghefe (2), e d’un’altra fol 
nell’ Ofero (3) , per cui inferifcono queft 
Scrittori che fia utile il premettere la purga. 
Ma in primo luogo non fanno menzione 
che quefti due infermi foffero pletorici ; ond 
non è maraviglia che non abbiano riportate 
dalla purga grave incomodo. In fecondo luo 
go qual confeguenza mai , che fia ferma. 
potevano effi dedurre da una iftoria di u 
male, che affligga il noftro corpo , dove di 
verfe circoftanze , impoffibili a prevederfi 
tutte, poffono concorrere a render fallace 
qualunque illazione (4) ? Un folo efempi 
no 


costata © site | 


(1) Jure funt teffimonia affirmantium quam nes 
gantium efficaciora. Vallef. meth. lib. 4. cap. 2, 
(2) Amat. Lufit. cur. med. cent. 2. cur. 756. 
(3) Hoferus medicat. famil. p. 132. 
(4a) Corporis humani fubtilitas © varietas ‘wi 
magnam medendi facultatem prebet $ fic magnans 
aberrandi facilitatem . Bacon. de augm. fcient. libo 
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non bafta\a formare un aforifmo, o una lege 
se; fu di cui, e non fu gli efemp), è chia. 
ro che debbono regolarfi le cure (1). 
| Prima che io faccia fine a quefta feconda 
sarte debbo inoltrarmi in una quiftione mol. 
(0 importante, così neceffitato dalla diverfi» 
A de foggetti delle riferite iftorie j alcuni 
ie’ quali erano corpacciuti e grafli , altri 
mariditi e macilenti. E’ verità incontraftabi- 
2, conofciuta fino a’ tempi di Ariftotile(2), 
«di Cornelio Celfo (3), che i corpi quanto 
iù fono graffi, tanto meno di fangue cons 
engono nelle loro vene : da quefta verità è 
siacciuto a molti anche moderni accreditati 
‘crittori il dedurne per regola univerfale , 
he è più nocevole il fegare la vena de 
iraffi che de’ macilenti. Ma quefta confeguens 
‘a, a mio credere, non è sì legittima e 
iufta, che non abbifogni. di molta modera» 
ione; e credo che a mifura di quanto può 
Gs 9108 


(1) Legibus non exemplis medendum eft . Daret. 
sim. 13. 

(2) Quantum augetur pinguedinis, tantum immi= 
ustur fanguinis. Ari&. de anim. lib. 3. » 
(3) Tenzioribus magis fanguis abundar . Cell. 
Mb 2. Colo; | 
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giovare un opportuno falaffo, fia neceffari 
in quefto luogo il parlare diftintamente ; dii 
ftinguendo bene la quantità delle fezioni dela 
la vena, dalla quantità del fangue, che 
vuole eftrarre; perciocchè ficcome di buona 
voglia concedo che in minor quantità fi dee 
torre il fangue dalle vene de’ graffi ; al con 
trario , affiftito da evidentiffime replicati 
offervazioni, non dubito punto di afferire, 
che refpettivamente a’ macilenti più facil 
mente e più frequentemente accader ‘può nel 
graffi il bifogno di aprire la vena ; ed eca 
cone, fe io non erro, alcuna ragione: hanno 
1 graffi 1 canali del fangue più piccioli 
ftretti, dunque ad una copia di fangue poco 
fopra del folito accrefciutafi fi fanno pletori 
ci: quefto poco accrefcimento della quantità 
del fangue può in eli nafcere da faciliffime: 
cagioni : una ftagione calda, un accrefciuto) 
movimento del corpo , una febbre anche: 
leggiera, come nota il Signor Svvieten (1),, 
Moe 


CTPIIUPAPETZZZA PLENIIIONAT PRESI ASTI PRTIENOTOITTE ETTI EEA ETITZIE CATIIIISAAI i AIROLA 


(1) Pinguibus parve vene © paucus fanguis ui 
Quando autem per febrim, ( aut fimile quia )agim 
tatis humoribus , © auéto calore folvitur accumula» 
rum illud pingue, venas ingreditur , © facit ple- 
thoram. Vanf, ia Boer. to. 2 Pi DM. 549. 
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sovendo ; affottigliando e rifcaldando la 
inguedine, la derivano in copia a'canali , 
empiendoli alle volte a tal fegno, che fof. 
‘cafi il movimento del cuore , o dello fpie 
to, e ne feguono fincopi fatali, orepentine 
spopleffie è malori cui bene fpeffo vanno 
ittopolti i graffi, come con Ippocrate (1) 

verte Cornelio Celfo (2). 

Non così avviene a’ macilenti, i quali 
pn poffono divenire pletorici che per copia 
fai maggiore di fangue ; effendo i loro ca- 
li più capaci, ed in ogni parte diftende» 
oli, perchè dalla pinguedine non fono come 
effi e riftretti ; ed in confeguenza difficil. 
\ente accade in effi il bifogno della miffio- 
: di fangue. Che fe per alcuna cagione fi 
cciano pletorici, maggior copia di fangue 
ducendo il morbo , copia fteffamente mag» 
iore di fangue ad efli bifogna eftrarre, per- 
.è fiano follevati. 

Pletorici adunque poffono divenire sì 1 
acilenti che i graffi ; perciò e gli uni e 

G 4 gli 


VRBESTIIIO ERCRAZIONIO E POZZI ZI Di AC 


(1) Qui natura funt valde crafi, magis fubito 
ravvidviro ) moriuntur è quam graciles . Hipo 
D. 2. aph. 44. 
((2) Obefi fubito fepe moriuntur . Cell, lib, 2. 
Po To 
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gli altri, fe pletorici fiano, danno ricaverane 
no dalla purga al falaffo premefla ; come i 
fatti dalle iftorie di fopra addotte , i di cui 
foggetti confideratamente fi fono trafcelti dif- 
ferenti, fi può facilmente conofcere. 


Quid aliud in caufa effe potuit, quod ifti ta 
propere perierint , nift quod in eis pre 
termiffum fit venefeBionis auxilium? 
Cur item alii permulti interierunt, 
qui per tempus evacuari 
a Medicis probibiti 
funt ? 


/ 


Galen. adv. Erafitrateos cap. I. 
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ARTE "TE RZ: 
Come il purgare innanzi del falaffo è 


condannato da 1 più accreditati Scrit- 
sori di ciafchedun tempo, e di 
qualunque più colta Nazione. 


Omechè fia difficilifimo fra 
tanti Scrittori di Medicina 
il rinvenirne qualcheduno , 
il quale con particolar ri» 
flefione fi fia meflo di pro» 
pofito a trattare la quiftione, 
che quì fi tratta, pure non 
è molto difficile il trovare 
fparfa, nelle Opere maffimamente de’ più dot- 
ti, qualche dottrina, per cui moftrar fi poffa 
come 
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come effi pure ; allontanandofi dal. comune 
| volgare pregiudizio , aveffero in coftume di | 
premettere alla purga la miffione di fangue. 

Per follevare dal tedio di rivolgere innume» 
revoli volumi, chi voleffe rintracciare il fen- 

timento degli Scrittori, ho io quì trafcritti. 
da loro libri alcuni aforifmi ; e fe in quefta 

Parte, come io avrei voluto, non farò bre» 

viffimo, quefto non avverrà per altro moti. 

vo, che perchè non ho creduto proprio pre» 

giudicate alla forza dell'argomento ; ben fa- 

pendofi quanto avvifa Galeno (1), che in 

Medicina dovunque fi debbono decidere le 

quiftioni per via. di autorità , non giova 

l’addurne poche. 

E per dar cominciamento dal primo mae- 
ftro di quei che fanno, efprefflamente infegna 
Ippocrate che non bifogna dare medicamento 
purgativo a coloro che fono infiore di fani. 
tà (2). Non vi è dubbio ch’ egli non favel. 
laffe di quei, che abbondano di fangue, i core 


pi de’ quali, come dietro alla fcorta di Cor 
nello 


(1) Galen. meth. med. lib. 2. cap. Ss. 
° (2) Medicamentum, donec corpus floridum ef, ne 
propinaio. Hip. de loc. in hom. $. 38. 
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nelio Celfo (1), e del Baglivi (2), avverte 
"Ecqueto, fono floridi e begli a vederfi al 
li fuori, ma viziati e cagionevoli interna» 
nente (3). 

Anzi in que medefimi, che godono d' una 
podevole fanità, ci avvifa Ippocrate a fuggire 
a purga, acciocchè non vengano convulfio= 
i, ed altri malori, che da un fangue meffo 
n furore fogliono derivare (4). 

Nè fi può dire ch'egli temeffe l’entrata 
elle fecce inteftinali nel fangue, fe al fa- 
fo non precedeva la purgagione ; perchè 
ifcorrendo di alcune malattie, dice che non 

fanano giammai, fe prima della purga non 
« ufa il falaffo (5); foggiugnendo che alle 

volte 


enni TTI SR SETTE © VTINARINO ci TTI A ETA 


(1) Si plenior aliquis , © fpeciofior , © colora» 
or fattus eff , fufpetta habere fua bona debet, 
celf, lib. 2. cap. 2. 

(2) Salubrius vivume qui pallidulo colore facieò 
unt ©c. Bagel. prax. lib. 1. p. m. 73. 

(3) Corpora perpafta bene © belle faginata ocu= 
is florent, © intus fordent . Hecq. in Hip. lib, 
» aph, 3, 

(@) Qui bene valent corpore, purgationes  @gre 
noleftegue ferunt. Hip. lib. 2. aph. 37. &ce. i 

(5) Solvi non poffunt fi quis prius medicamentis 
vurgare orgrediatur, nom venafeStio in talidus prime 


ipalis eft, Hip. de vit. acut, $..36. 


/ 
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volte ancor dopo del falaffo dobbiamo effer 
cauti a purgare (1); acciocchè fe non foffe 
interamente tolta la piena del fangue, non 
feguano que’ danni, che in tali circoftanze 
fogliono addivenire. "| 
In oltre tanto è da lungi ch'egli credeffe: 
cofa utile il premettere la purga, che anzi 
comanda che dove fia d’uopo eftrarre il fan= 
gue, fi procuri prima di confolidare il vene 
tre (2). E moftra negli aforifmi, che talora. 
fa di bifogno la fola putga, talora la fola 
emiffione di fansue (3); come fra gli ale, 
tri  comenta Galeno (4). In altro luogo 
infesna che eziandio 1 ferviziali fi debbos 
no) 


(1) Sed © poff venafettionem purgans medica= 
mentum fecuritate, ac moderatione opus habet. Hip, 
da vitt, vactit. 5Ò:, 305 | i 

(2) At fi fanguinem alicui detrahere conducît $. 
Solidam alvum facere oportet, © fic detrabere è Hipe 
de vit. acut. $. 65. 

(3) Quibus venafeflio., aut purgatto conducit $ 
his vere convenit venam fecare , aut purgationem è | 
Hip: lib. 6. toh. 47. >» | 

(4) Vere ineunte anticipanda eft vacuatio, vel per 
phlebotomiam fi plethoricis morbis , vel per pureae 
gionem fi morbis fint ab humorum corruptione pene 


dentibus obnoxii » Galen, in Hip. lib, 6. aph, 47% 
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5 pofporre al falaffo (1). 


«Ha voluto ancora il medefimo vecchio” 
Maeftro avvalorare quefti fuoi derti col rife. 
ire parecchie iftorie: di perfone ; le quali 
ncor fane, o nel principio delle loro malat- 
‘e riceverono notabile danno da’ purgativi. 
‘ra molte fono degne di offervazione quella 
i Licia, che pur dopo il purgativo parve 
ifanata (2): di Timocrate , il quale dopo 
ihe fu purgato, cadde appopletico (3): di 
icomfo , che dopo la purga delirò, e mo- 
ì (4): del fanciullo che veniva da Negro- 
ionte, il quale dopo il primo purgante feb- 
ricitò, e dopo il fecondo morì nel quarto 
forno del male (5): degli altri due al me- 
‘efimo luogo regiftrati : di quella femmina, 
he effendo fana, per concepire un portato 

| prefe 


SITI SCI ENTE III pe TIT ri i 


(1) Venam in brachio fecare oportet internam ,utra 
undem fuerit parte în ea ipfa : detrahere vero fan- 
suinem juxta corporis habitum , © tempus, © ata- 
em, © colorem , plus È confidenter , © fr acu- 
ius fuerit dolor ducere ufque ad animi deliquium : 
Doffea vero infufum per clyfierem adbibere è Hip. 
Je vi&. acut. $. 52. 

(2) Hip. lib. 2, epid. feît. 2, 

(3) Hip. lib. 5. epid. $. 1, 

(4) Hip. ibid. 

(5) Hip. ib. $, 16, 
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prefe medicamento purgativo , per cui cadde 
in tale malattia, che ben cinque volte fu 
creduto che foffe morta ; con tale ufcita di 
fangue, che vi vollero trenta vafi di acqua. 
fredda rovefciati ful fuo corpo per fermar. 
fa (1): di un certo uomo, che avea bevuti 
purgativi e vomitatorj fenza follievo , e fu 
poi preftamente fanato , quando copiofo fan 
gue gli fu eftratto da ambedue le mani (2) 
di Antandro che per altro fano, dopo il 
purgativo fi ammalò, e dopo copiofa ufcita 
di fangue morì (3); e di molti ‘altri s. che 
non giova numerare , E perciò per isfuggire 
quefti danni dalle intempeftive purghe pro 
vegnenti, foleva Ippocrate premettere il fa= 
lafflo, come praticò nella cura di Eupolemo, 
al quale cavò molto fangue nero e groffo (4); 
e come fece altrove, e fi può vedere ne’ 
libri degli epidemj. i | 

Quelte dottrine del comune Maeftro , fe 
giufte fono le riflefioni del Dureto (al, 


doe 


COPIA RIZZO AAA I TA 


(1) Hip. ib. 6. 18, 

(2) Hip. ib, 6. 2. 

(3) Hip. ib. 6, 19. 

(4) Hip, lib. 5. epid. $. 3. 

(5) Auétoritas Hippocratis fufficit pevvicacie in- 
fringenda cujuslibet hominis, vel opintofifimi. Du-. 
ret. in coac. Hip, p. m, 328, 
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idovrebbono effer baftanti a diftorre chiunque 
dal pregiudiziale coftume di premettere la 
purga ad ogni altro rimedio, Nulla oftante, 
perchè fi conofca come quelta verace dottri. 
ima fi fia diffufa nelle fcuole tutte di Medi. 
cina, non farà inutile il dare qualche indi- 
zio di quanto hanno penfato i più affennati 
5crittori , maffimamente i più famofi com» 
mentatori dell’Opere del medefimo Ippo= 
crate, 
.* Galeno Scrittore d’innumerevoli volumi, 
venchè particolarmente non abbia trattato fu 
quefta materia , in molti luoghi delle fue 
pere nota, che conviene alle volte la fola 
vurga , alle volte il folo falaffo (1): Che 
nel bifogno d’ambedue quefti rimedj fi deb- 
pa anteporre il falaffo (2) : Che la purga è 
una 


| BITEITATE INI me RE IOEZTZE SITE TZ CONNIIIZIEII IE STIA II IONI TERRIER) 


(1) In morbumcafuri, preveniendi funt, © ineuns 
le vere vacuandi, vel miffione fanguinis fi ex mul- 
iatudine , vel purgatione fi ex humorum corruptela 
sapi morbis foleant. Galen. quos purg. conv. 

(2) Porio principium curationis fit tibi evacuatio 
sumoris affl. gere reperti: fiquidem humoribus ex 
equo redundarit corpus venefechione primum omnium. 
rlfumprta , deinde purgatione . Galen. de comp. 
bharm. fec. loc. lib. 10. cap, 2. Ad ejufdem vera. 
ero utimur: venam autem incidimus , cum fanguis 

cOpio= 
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una forte di vacuazione, che non conviene 
in verun modo, quando eccede in copia il 
fan 


RIZZI RIPARTE D 


RIETI IZ SARI AZZRITIZA TIZIA pit ARI 


copiofuss aut crafus în venis fit coacervatus. Si 
vero homo utrumque remedium ezigat , per/picuum 
eft initium a venefettione fumendum effe. in lib. 
6. epid. Hip. com. 1. Si morbus eft cum fanguinis 
copia vena incidenda ... poft hec alvus eo medi 
camento deficienda ef , quod maxime accommoda- 
tum malo fucco fit . de fan. tuend. lib. 4. CAP. 4a 
Si fanguis copiofus eft, reliquus fuccus exiguus, în- 
cidenda vena eft, dein dejicere alvum oporter . ibid. 
Maxime vero ( ut di&tum eft ) detrabere primo de 
Sanguine oportet, deinde fuccum illum educere s qui 
Superare videtur. ibid, In his quantum diferimen 
aditur > ft fanguinis detraGtione © omiffa , alia va- 
cuandi ratione utare , dicetur alibi . ibid. cap. IO, 
«At vero Hippocrates non hoc tantum loco s Sed in° 
aliis quogue fuîs feriptis , guum sufta proportione 
bumores omnes inautti funt , fanguinis detraStione 
auxilium adferre ftudet . in Hip. lib. 2. aph. 8. 
Due s omnes pariter humores accreverint, pracipua 
spforam evacuatio erit per jeîlam venam .... nec 
alia erit vacuandi ratio, cum folus fanguis excelferit. 
de confì, art. cap. 19. Six quatuor bumores abun- 
deverint, potius vena incidenda e/t ante purpationem, 
quam purgandum ante venefeétionem. de ren. af- 
feît, dignot. cap. 4. Non oportet autem fimul ve- 


nam fecare © purgare , verum prius fanguinen de- 
trabere. ibid. 
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sangue (1): Che talora non bifogna far ufo 
Hella purga, prima che fia eftratto il fan. 
gue (2): Che dobbiamo ricordarci che bifogna 
incominciare le cure dal falaffo (3) Che più 
Hi frequente occorre che fi debba principiare 
«a cura dal falaffo , che dalla purga (4), E 
iimiglianti altre dottrine fi trovano fparfe 
nelle fue Opere abbondantemente (5). Ma 
H fegna= 


e x a E sor sù cn cs: = = 


_ (1) Purgatio ef evacuatio, quam vedundantis 
Vanguinis concurfus non indicati Galen. meth. med, 
ib, 4. cap. 6. Si vitiofi fucci citra fanguinis co- 
diam fubfint, purgatio perenda ef. de fan: tuend. 
ib. 4. cap. 4, Ad purgandum încongrui multo abun- 
Mantes fanguine. Galen. fp. de dynam. 

(2) In his fiquidem priufguam fanguis mittatur 
burgationem snterdicere oporter . Galen. in lib. 46 
acut. Hip. com. 4. es. 

(3) dn ejufmodi caufarum complexu, fi rette que 
ortus comprebenfa funt meminimus capiffe a fangui- 
ris miffione convenit. Gal. meth. med.libi1 I. GAp.4. 

(4) Circe initia tentandum majora afferre remedi2, 
junt autem hac, maxime quidem venefestio , 798= 
sumquam vere © purgatio, Galen. in Hip. lib. 2. 
iph. 209. % 

(5) Vedi de art, cur. ad Glauc. lib. r. cap. 10, 
: lib. 2. cap. 10. Introdu&io, feu Medicus cap. 
:3. e com. in lib. 6. aph. 47. Hip. e lib, 4, de 
ian, tuend, cap. 4. e meth. med. lib. 4. cap. 6. 
: de comp, pharm, per gener. lib. 4». Cap. I. € de 
iem. fac, parab, cap. 23. &c., 
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fegnatamente condanna l’ardimento di certi 
Scrittori, i quali effendo pregiudicati in que» 
fta regola , fi fono sforzati di rendere alla 
loro ftolta opinione conformi i faggi avvere 
timenti d’ Ippocrate , col dar a divedere che 
debbafi leggere la parola peppezan in calo 
accufativo, e non nel retto; dal quale tra. 
volsimento viene a rifultare, che in vece 
di premettere, abbia fcritto Ippocrate che fi 
“debba pofporre alla purga la emiffione del 
fangue (1). Nè teme in altro luogo (2) di 
tacciare di poco avvertito il medefimo Ip» 
pocrate, perchè fi è lafciato fcappare dalla 
penna, che dopo del falaffo bifogna ufare il 
‘ferviziale , fenza foggiugnere : fe evvi bie 
fogno di purgare il ventre da fe non offte 


ciofo (*). 
| Il 


acre ron] Tr Rie EEA 


(1) Galen. in Hip. com, 4. ad lib. 4, acut. 

(2) Poft fanguinis miffionem jubet clyfterem injice« 
re; fed melius erat fi addidiffet , nift elvus probe 
fua Sponte degecerit , Galen, in Hip. com. 4. ad 
lib. 4. acut. 

(*) Mi fono trattenuto ad efaminare confidera» 
tamente gli fcritti di Galeno, acciocchè fe mai 
preffo di alcuno foffero in gran conto le opinio- 
ni, per altro ftravaganti, di Giampaolo Ferrari 4 
poffla egli conofcere quanto fuori di ragione quei 

a (9) 
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‘Il Dureto avea molto a cuore il difingan. 
» de Medici, e cercava ad ogni modo di 
liere da effi il pregiudiziale coftume, che 
i fi condanna ; perchè dopo di aver avvi. 
fo generalmente che il falaffo e la purga 
no rimedj , i quali adoperati a tempo 
ivuto poffono eflere di grande utilità ; ‘ed 
‘contrario nocevoliflimi, fe fono ufati fuorî 
| propofito (1); va in più luoghi de’ fuoi 
mmentar} ripetendo, chenonv'è il bifogno 
‘anteporre in ogni luogo i purgativi., e 
e moltiffimi fono quei cafi , in cui prima 
tutto bifogna ufare il falaffo (2). Final. 

3.3 | mente 


> SS QEPRNE E DEI: DDT VERI II 


Scrittore dopo pochi luoghi di Galeno, ‘addot= 
anche mal a -propofito della quitione , ch'egli 
ttava, ardiffe di conchiudere : Sicchè 4afferà. di 
ire accennato che lo ftelfo Galeno poche “volte lode 
scavata ds fangue , e quando bene anche l’ appro» 
, comanda che fr facciano prima l’ altre ‘neceffarie 
secedenti operazioni. Ferrari lettera ec. p. 154. 
(1) Phleboromie © pharmacie lex ef } ut loco 
vibita fint tpospspiuese | O alexiteria , at fine 
etlu, temere, © inconfiderate arpospopà, @ de- 
rta . Duret, p. 388. np on | 
(2) Malum infanabile redditur, ft quis ante ope- 
n purgationi dederit, quam venam fecuerit, Atque. 
‘verba fcribam aureis dipna ‘literis ex dittatore * 
prefomuin mv qoiv Si*iyemovinir èrÌ.. Pe 3 
ic 
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mente non potendofi più contenere , m 
contento di quefti particolari avvifi, ce » 
ha voluto dare una fomma generalmente c 
cendo, che dovunque fia d’uopo ed il pu 
gare ed il cavar fangue, debbafi incomincia 
dal falaffo; foggiungendo che chi non s'a 
piglia a quefto metodo tanto pecca, quan 
fe colle fue mani uccideffe l’ ammalato (1 
e lo ripete altrove (2). 
Av 


"0 | 
lu 


bic a. phlebotomia ordiri oportet . Duret. p. 38 
Si ar$icio Medici ad imitationem natura compare 
inftituenda purgatio fit, ejufmodi effe debet , 
detratto fanguine , moderationis © fecuritatis. J. 
vantiffima nihil omnino periculi fecum porter . 
enim precepit faciundum ; cavitque his verbis ( H 
a. acut. ) Ater di dopurens, 44i perciomes pe 
qrebompinv , 4 papuurev. Duret. p. 179. Ur aut 
| purgatio Medici votis refpondeat, plurimum valet 
hoc premiffa derraftio fanguinis , qui corpus expi 
gandum mirifice facit eUpodv, excitata nature vi 
oppreffione laborantis, © comparata meatuum lib 
tate. Scitum eft illud, quando purgare confilium e 
corpora debent effici meabilia. ibid. 

(1) Ubicunque purgationis © phlebotomie neceff 
vius incidit ufus, a phlebotomia aufpicandum . E 
contra facit tam eft in vitto, quam fi ipfe mar 
adferret egroto, quod morbum alioqui fanabilem 
eventu -faciat infanabilem. Duret. p. m. 179. > 

(2) Idem praceptor ( Hippocrates ) auétoy 
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Avea forfe il Dureto, non meno che dale 
‘propria fperienza , apprefe quelte dottrine 
.l di lui maeftro celebre pratico Jacopo 
Ilerio ; perchè quefto Autore , benchè te. 
effe che per via del falaffo fi poteffero chia» 
are nelle vene le fecciofe materie delle bue 
illa (1), pure fu *gl’infegnamenti d° Ippo= 
ate, il quale comanda a° Medici il credere 
uttofto a ciò che veggono, che a quanto 
ro fuggerifce la propria opinione (2), co- 
bfcendo a quefto fuo . penfamento ripugnare 
\ pratica, avverti i Medici a non lafciarfi 
igannare da fimile vano timore; ed in più 
sfoghi gli avvifa, che quando alcuna malat= 
a vuole la purga infieme ed il falaffo , deefî 
yminciare da quefto (3). 

| Hai Il 


lite] 


PAR 


| PAZZE CTR RT 


|fpicandam curationem a fanguinis  detraftione 4 
‘otiefcunque duorum remediorum folemnium , pur- 
itionis fcilicee, O phlebotomie necelfarius incidit 
ws. Duret. p. m. 262. 
x) Holler. de morb. intern. lib. 1. cap. -t.- 
((=) Oculis magis credere oportet quam opinionibuse 
ip. lib. 1, de diat, $. 5. Ò nia 
((3) Cautio habenda eft in purgando , ut phleboto» 
ia purgationem precedat è fi quando utrogue ifto 
medio opus fit. Holler. in Hip. lib. 1. aph. 2» 
morbus peccet utroque, © quamitate , ©° qua- 
‘ate humorum, primum fanguinem mittemus, dein- 
inftituemus purgationem, Holler. in Hip. lib. 6» 


bi. 37. &c. 
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Il -Ballonio conferma effere veramente « 
grande importanza. l’indagare; fe nelle. m: 
lattie convenga la purga, o piuttofto il ff 
laffo: (1); e nota che non è quiftione « 
paffare fotto filenzio il vedere, fe_ nel bifogn 
di ambedue debba premetterfì il falaffo ,- cc 
me. la ragione moftra che ;fi debba fare (2) 
Egli. in fatti andava molto cauto in purgar 
coloro, ch’erano ripieni di umori, e confide 
rava bene fe foffe nafcolta nel corpo qualch 
ridondanza di fangue , per provvedervi pri 
ma d'ogni altro rimedio , e paffava dappa 
alla cura-del vizio principale (3). Ripet 

cà, Li i 


ie lr _———— 


. (© Revera magna eft ‘prudentie obfervare i 
agris, quibus phlebotomia potius confert , quibu 
è purgatio potius, ut non peccetur.in medendo . Ball 
to. 1. epid. lib. 2. p. m. 108. ì 

(2) Sic queftio moveri poteft non parvi faciunda 
an insomri febre ( prefertim fi- venefetio poftula 
tur, quanam enim febres diffuadent ) premittend 
phlebotomia, purgationi . Hec ratio guofdam edi 
adducit, nec omnino frivole ©c, Ball. to. 1. epid 
lib. 2. p. m. 134. d 

(3) St vitiofi tantum fuccî, hique citra fanguini 
copiam purgatio tentanda eft . Ball. conf. to. 4. d 
m. 55. Cererum fe corpus probe fit conftitutum, fe 
aut interno vitio , aut viflus errore cacochymia con 
rraîta eft, eoufgue tantum demendus eft fanguis 
dum plenitudinis metus vitetur , deinde impuritati 


confulendum. Ball, ibid. 


\ : 
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n altro luogo che effendo la purga e’l fa- 
laffo egualmente indicati ,, quefto a quella 
ebba precedere (1). dar 

|. E Francefco Vallefio ne commenti al libro 
Hel vitto ne morbi acuti d’ Ippocrate dice 
rompendiofamente che in ogni luogo , "dove 
lla purga fia indicata al pari del. falaffo, fl 
idebba fempre da quefto principiare (2) 5 € 
ne commenti ‘al libro. delle malattie popolari 
fi mette a ridurre in ordine efecutivo alcu» 
imî medicamenti confufamente da Ippocrate 
srammemorati, e nota che alla purga bifogna 
iche preceda la cavata di fangue (3). E 
fuori anche da’ commentarj, in. molti fuoi 
\particolari nota replicatamente, che il falaffo 
ipiù opportunamente, difpone. il corpo alla 
4 purgas 


Re) 


: (1) Quoties duorum folemnium remediorum , pure 
igationis © venefeBionis-ufus incidit neceffarius , ® 
iphlebotomia eft aufpicandum . Ball. conf. t0,2. lib. 
:T, p. m. 107. TA È 

(2) Sanguinis miffio in quibus utraque evacuatio» 
ime eft opus, preire debet expurgationem . Vall. in 
lib. acut. Hip. p. m. 168. 

(3) Non exigua exercitationis pars fit, hec eadem 
#0 ordine, quo agenda funt dicere, ita fcilicer : non 
repleri, fed vittu tenui uti, poplitem incidere , demn- 
de fit veratro, aut glio medicamento expurganti VA4- 


euare Dc, Vall. in epid. Hip. lib. 6. fe, 1, 
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purga, che la purga al falaffo» Che al falafe 
fo non ofta l’imbrattamento dello ftomaco 1 
bensì alla purga fa oftacolo la pletora + Che 
la purga, fe non fia preceduto il falaffo, fa 
gran calore (1): Che nel. bifogno d’entrambi 
quefti rimedy bifogna cominciare dal falafe 
fo (2): Che fono in grave errore quei Me. 
dici, che ftudiano di premettere la purga al 
falaffo : Che non giova, e fpeffe volte è 
nocevole l’anteporre anche un femplice fere 
viziale (3):' Che la cavata di fangue fi dee 
fare prima della purga (4) : Che bifogna 
as | antee 


(1) Porro melius praparat miffio Sanguinis ad exe 
purgattonem , quam expurgatio ‘ad fanguinis miffio= 
mem > « + + vurfus  miffioni fanguinis non obftat 
impuritas, expurgationi ‘vero obftat repletio . Expur= 
gatto concitat ardorena , cum non antecefit Sufficiens 
miffio fanguinis. Vall. meth. med. lib, 2. cap. 3. 

(2) Cum utrague evacuatione eft ‘opus, miffionens 
Sanguinis oportet antecedere. Vall. ibid. © ; 

(3) Quapropter errante quammaxime gui curationeg 
Semper inchoant a purgatione, hancque miffioni farne 
Euinis preponere ftudent , levi quacungue fufpicione 
cruditatum +... Alti fere jam omnes s numquan 
non unam aut duas horas ante miffionem Sanguinis 
clyftere inteftina evacuare fudent .. . quod non ca= 
ver noxa , atque adeo aliguando maxima. Vall. 
meth. med. lib. 4. cap. 2... 

(4) Mifio fanguinis api. debet ante expurcarionene, 
Valieh ibid. lib, 3. cap. £.. 
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Minore il falaffo alla purga (1). Finalmene 
e mon contento di quelti avvifi diffeminatî. 
î fuoì libri del metodo, dopo alcun ‘altro 


fimigliante nel fuo libro delle controvere 
le (2); quivi in particolare quiftione decide 
effere chiaro che alla purga fi debba. ante. 
porre il falaffo; onde dopo alcuna breviffima 
rifleffione, annojato come di dover moftrare 
una verità da per fe manifefta, conchiude di 
non .voler far più parola alcuna fopra diuna 
xontroverfia sì facile (3). | 
0. Profpero Marziano , dopo fimili avverti. 
menti, premurofamente infegna che due cofe 
debbono notarfi intorno all'ufo del falaffo : 
cioè..che prefto, e prima d’ogni altro rime» 

dio 
RA È &D7 ì -* x A a | à Vi: >: 

(1) Velut antea monui miffio fanguinis expurgario» 
mem deber antecedere. Vall. meth. med. lib. 4. cap.2. 

(2) Neque quoties mittitur fanguis, eft expurgan- 
dum; cum fcslicet miffione fanguinis fieri poreft fa- 
His; nam sn neceffitate eguali anteferti debet miffio 
Vanguinis. Vall. controv. lib. 7. cap. 3. 

(3) Expurgatio utiliis fufcspitur poff fanguinis 
mniffionem, quam antea : fed fanguinis miffio poft 
»xpurgationem minus neceffaria eft , quam anteguam 
fit expurgatum, Igitur multo commodius fafcipitus 
fanguinis miffio ante expurgarionem, quam expurga- 
fio ante fanguinis miffionem ... fed de tam levi 
controverfia non dicana plus. Vall. contr. lib, 7. 
cap. 9. 
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dio fi debba ufate ; aggiungendo non effere 
maraviolia fe dal falaflo non ricevano molta 
utilità gl'infermi ;. perciocchè fi fuole innanzi 
far ufo de’ purgativi: coftume molto. pregiu- 
diziale, ripugnante alla ragione y e. contrario 
agl’infestamenti d’Ippottate (1). |. |... 
Così il Mercuriale dice che fi danno ale 
cuni cafi, in cui conviene il folo falaffo; ed 
è chiaro che allora fi deve eftrarre il fangue; 
ed altri cafi vi fono che egualmente al falafa 
fo la purga ricercano : dove dice effere im 
poflibile che fi rifani l’infermo, fe prima 

della 


< 


(1) Vena feta pusgationem fubfegui neceffarium 
eft; quia morbus non a plethora principaliter , fed 
a cacochymia deperidet.. Quare mittitur e principio 
fanguiss quia tune plenitudo (. quo ad vafa fal- 
tem ) vigets eaque humoris noxit purgatio facilior 
vedditur. Duo tamen città. venafettionem funi no- 
zanda; © primo © flatim ad ea deveniendune 
Mir... quia. hoc .remedium. fetius  adminifivatuiz 
inutile redditur ; unde non eff mirum, ft nofiris tem- 
poribus agrotantes ab hot prafidio nihil opis fen- 
siant, quandoguidem fepius venéfettioni purgatio. 
nem pramittunt , cum tamen faciendum elle contra» 
rium © ratio perfuadeat , © Hippocrati; dottrina 
confirmet , qui poft venafeîtionem ad purgatsonens 
deveniendum confulit. Mart. in Hip, p. m. 308. 


Pi 
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della. purga non fe gli cavi fangue (1). . 

. Giovanni Eutnio dopo di aver avvifato 
che la pletora. ricerca. folamente il falaffo, 
nota che alle volte può. effere pletorico quell” 
uomo , il quale per altra ragione abbifogna 
di purga; nel qual cafo ci avverte. a. porre 


in pratica prima della purga la miffione di 


fangue (2). 


Tralafcio di confiderare. quanto An iquefto 


| propofito hanno. fcritto innumerevoli altri 


Commentatori «d’ Ippocrate: e facendo ritorno 
a’ Greci, oltre al medefimo Ippocrate., ed a 


‘1 Galeno, che abbiamo nominati, Aleffandro 


Tralliano, allorchè conofceva in alcuno ab- 


‘bondanza di fangue faceva ufo del falaffo 


prie 


(a) Ubi folum venafettio indicatur, certiffimum ef's 
quid fit agendum , quia tune ftatim fanguis eft 


| mittendus. Sed fi venafettione © purgatione  eft 


opus, in his cafibus fieri non poteft ut folvatur mor- 
bus, nifi prius mittatur fanguis . Merc. pral. Bo- 
non. in lib. Hip, acut. p. m. 526. : 

(2) Ut cacochymie purgatio , ita plethore (. ideft 
plenitudini fuccorum fanguineorum ) phlebotomia 
dicata fuit: duo maxima vemedia . Haec junétim 
nonnumquam locum ac ufum habent, ubi una 
cacochymia © plethora premunt ; fed tune a phlebo- 
romia aufpicande curatio . Heurn, infltit. med. 
PA 312, Co Fo p 
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prima d’ogni rimedio (1) ; e ci fa efpreffas 
mente avvertiti a confiderare fe la curagione 
richiesga il falafo , ovvero la purga (2); 
che fe ambedue fiano indicati , il falaffo fee 

condo lui fi dee premettere. 
Concordano le dottrine di Paolo da*Egi- 
na: Se il fangue abbonda , dic’egli, non bi- 
fogna indugiare a metter in pratica la mif. 
fione di fangue ; e fe eguale è il bifogno 
della purga è neceffario nondimeno che fi 
cavi prima il fangue (3). Perciò in altro 
Sad . luogo 


seni ela ——T dl le icona ilinizizzoni) 


(1) Siquidem copiam fanguinis ex notis depreben- 
das, liguet moderatam ejus evacuationem ante aliam 
curattonem adhibendam effe. Trall. lib. 1. cap. 16. 

(2) Neceffe ef confiderare num a fanguinis mif- 
fione , an a purgatione , vel etiam ab-utrogue fimul 
Incipiendum fit, © fiquidem utrifque opus fuerit, 
Sanguinis detraftione prius utendum eft . Trall. lib, 
1. cap. 17. At fr quod offendit, non modo pituito» 
Sum fuerit, fed etiam fanguineus fimul humor abun- 
dans appareat, utrague fieri debent , fed ‘venafeltio 
prius : deinde fic viribus recreatis ad medicamentun 
purgans veniendum eft. id. lib. 11. cap. 1. 

(3) Siguidem fanguis nature modum tranfiliat, 
vena fecanda eft continuo. Sola namque naxozupie, 
hoc eft vitiofa, ut fic interim loquamur , fuccofitas 
moleftiam. inferens purpganda eft . Coeuntibus autem 
utrifque, utraque evacuatione , fanguinem prius de- 
vrabsntes, utemur. Raul, lib, 2, cap. 40%; 


E peL SaLasso. P. III 125 


luogo nota che i pletorici ricevono detri= 
mento da’ purgativi (1). I 
Così Aezio fuggiva la purga, quando era 
| eccedente il fangue (2) ; e quando dalla co» 
| pia di viziofi umori unita, alla pletora. era” 
‘obbligato ad ufarla , premetteva fempre il 
| falaffo (3). » 
| Per quanto appartiene alla fcuola degli 
| Arabi, lafciando di favellare di Rafe (4), 
il loro Principe Avicenna indica in più luo- 
ti ghi 


— (1) Purgationibus uti convenit , qui ftomacho #0- 
Buffo funt, & copiofam materiam inutilem. in cor- 
pore collegerunt, non multi adeo fanguinis compotes. 
Paul. lib. 7. cap. 4- rali | 

(2) Ad purgationem inepti Sunt qui multo fan- 
guine abundant, Aet. ferm. 3. cap. 23. 

(3) Siqguidem multitudo fuerit que diflendit , vi- 
vibus fortibus exiffentibus vena fecetur . . + a Vitiofis 
autem bumoribus folis infeftantibus  purgatio fiat . 
Ambobus autem concurrentibus , utrifgue evacuatta- 
nibus utendum elt , primum venafettione , poflea 
purgatione. Aet. ferm. 5. cap. 100, 

(4) Si evacuare volueris totum corpus aqualiter , 
minutio fiat: fi humor eft aliguis abundans da me- 
dicinam laxantem ipfum humorem .... St quis 
indiget minutione, € evacuatione cum elleboro fi- 
mul, incipiendum eft per minutionem , poffea cum 
elleboro ; fed ratiocinatio fimiliter fignificat  fuper 
vobur hujus confilii, Rhaf, cont, lib. 12. | 


"U 
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ghi come debba principiarfi la cura dal fa 
laffo, fe fiano ripiene le vene ; e fe eguale 
| alla ‘pienezza di fangue foffe la quantità de- 
gli umori viziofi, vuole non ‘per tanto che 
fi minori prima la copia del fangue j” per! 
paffare indi all’ufo de’ purgativi (1). 
Simiglianti dottrine fi trovano ‘anche ap- 
prefflo de’ Medici poco meno antichi, come 
fi può leggere nel Gordonio*(2) ; in Arnol= | 
do di Villanova (3) ; in Guidon di -Gua- 
È; liaco 


I EE PED 


(1) Si corpus repletum fuerit ex fanguine ; mi- 
mutio eft illud, quod ad ipfum mundificandum erît 
neceffaria, © non ventris folutio | Cum autem mi- 
nutto neceffaria fuerit, © ventris folutio ex aliquo, 
quod fit ut elleborus, & violente medicine, a mi- 
mutione incipere debes, quoniam hoc eft ex preceptis 
Hippocratis in lib. epid. O hac eft veritas... .% 
Et ad fummum fi fuerint aquales premitte minutio- 
nem + » + + Multoties ex hauffu medicine ille, qui 
minui debebat, pervenit ad febrem © eftuationem. 
Avicen. lib. r..fen. 4. cap. 4. Quod fi fuerit for= 
ris, © fuerit illud ; quod vincit Sanguis , qui cum 
humore, qui vincit fanguinem , tune phlebotonsia eft 
magis conventens. id. lib. 4. fen, 1. tra&. 2.cap.7. 

(2) Sé caufa eft fanguinea in primis fiat phlebo- 
somia . . + » fecundo fiat clyffer . Gordon. de paf. 
Gap. part. 2. det i 

(3) Purgationem antecedere debet phlebotomia . 

* 
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iaco (1); in Marco Gatinaria (2); e nell’ 
Amando (3). | | 
“Si è poi ampiamente fino a’dì noftri difa 
minata appreffo delle colte nazioni quefta 
pre e replicati negli Scrittori fe ne ri 
rovano gli ammaeftramenti. 
| Fra i Medici della Francia, per numerare 
‘e alcuno oltre al Dureto, al Ballonio, all’ 
Dllerio di fopra lodati, dice il Fernelio rn 
e 


irmold, in com. ad fchol. Salern. p. m. 264 
Primum quidem venafetio adbibenda eft . . pur= 
siatio phlebotomia fuccedat. ibid. 4 
‘ (1) Quando egualmente infieme fono crefciutt gli 
mori, e fanno la pletoria , la cura fi compifce per 
lirazione di fangue ». Ma quando di colera voffa, 0 
i negra , 0 di flemma , 0 di fierofe umidità farà 
ieno, e la veplezione genererà , per purgazione pro- 
ria dell'abbondanza degliumori, fi cura, Guid.inv, 
ir. trat. 2. cap. I. € trat, 7. cap. 2 

(2) Cum materiam evacuare volumus non prater- 
rittendi canones pofiti ab Avicenna quarta primi 
rp. de phleb. Oc. Gatin. p. m. 2. Debilis eft_ in- 
vcatio, quod ventre vepleto non debet fieri phlebota- 
sie, © non propter hoc defiftendum a ph'ebotomiaz 
ivia in talibus differre, effet malum. id. p.9. 

(3) Impedimentum evacuationis efi repletio buma-. 
Is fanguinei : non debet fanguis per medicinam eva- 
mari, fed per phleboromiam . De Sanîto Amando 
igpol, in Mefue p. m. 419% 


« 
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fe la pletora fia femplice, non unita ad ima 
puri fughi, è cofa ficuriffima l’evacuare col 
falaffo; e fe fia confufa, fi deve allora, non 
già premettere la purga, ma moderare la 
quanfità del fangue,che fi vuol cavare. a tal 
fegno , onde venga a levarfì il danno, che 
poflono cagionare i purgativi nella pletora 

adoperati (1). | | 
Augerio Ferrerio conofcea chiaramente il 
pregiudizio allora comune di premettere la 
purga, e lo condanna (2), fino ad anteporre 
a 


.. (1) Plechora pura fanguine tutifime demitur 3 in 
6is vero, qui pravam conftitutionem fortiti , venas 
Supra modum referferunt , eoufque folum eximendus 
elt fanguis, dum plenitudinis pericula vitentur;, nam 
veligue impuritati purgatio dein accommodatur, Fer- 
nel. lib. 2. meth. med. cap. 4. È 

(2) Sepe utrague evacuatio requiritur, © gue 
per venafettionem, © que per medicamentum effi- 
citur, Sape una ex his fatisfacit , nec opus eft al- 
zera . Atque ubi utraque accerfitur medicamentun, 
—purgans venafettioni poftponi debe: . Ferrer. meth. 
med. lib. 2. cap. 4: Portus vena ante purgationem 
sncidenda , quam purgandum ante venafettionem . 
Quod plane Medicorum noftrorum confuetudini reft- 
flit, qui indifcreta ratione purgationem venafeTioni 
premittunt. ibid. Ex his manifefte apparet pertina- 
citer errare eos, qui minuentibus iffis  medicamentis 
Sanguinis maiffioni viam fe parari putant, ibid. 
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id un breviffimo capitolo il tema è C5e non 
Fano più da tollerare que' Medici, i quali la 
vurga al falaffa antepongono (1). 
. Niccolò Pifone fpiega la facilità de’ purga. 
ivi nell’operare , quando innanzi di effi fia 
fato eftratto il fangue (2). 
L'Elvezio fuppone che già i Medici fap= 
iano la neceffità del falafo prima di ufare 
| purgativi (3), e gli avvifa a non abban- 
tonare fimigliante pratica (4). 


a 


Più 


(1) Sanguinis miffio purgationi premittenda , nee 
Vira ferendi Medici prius purgantes, deinde venam 
rcantes. Ferr. calt, praît. med. cap. 15. 

(2) St xrrogue remedio eff opus a feStione vene 
schoandum eft, quoniam fi per fanguinis miffionena 
orpus vacuatum fuerit, purgans medicamentum ex- 
ibitum venas, arterias , © inanes corporis regiones 
vuenit non oppletas ; quo fit ut in totum permeet 
rrpus , facilsufque fuccos trahat . Pifo de morb. 
pgn. & cur. lib. 3. cap. 35. 

(3) On fuppofe qu'on ait été fuffifament faiené 
vane que de s'en fervir des pillules purgatives . 
Melvet trait des malad. p. 77. 

(4) Les pillules purgatives conviennent dans 
sutes fortes de fievres ardentes, & continués. 
Mais avant que d’ en ufer dans fes fievres ( où il 
it dangereux d’employer d'autres purgatifs ) il 
tut que le malade air éré fuffifament faigné. 
Recuett de diverf, ineth. par IM, Helvetius P. 134. 
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Più precifamente nota l’Ecqueto, che k 
fperienza dimoftra effere bensì utili le pur. 
gagioni a prevenire le malattie , che nelle 
primavera fogliono avvenire, ma folo allor: 
quando ad effe viene antepofto il falaffo* 
il quale fecondo lui bifogna ad ogni mode 
che fia premeffo, per evitare que’ danni, ir 
cui può indurre la purga (1). Ed in altre 
libro dice che è precetto degno di molta 
offervanza il non fovvertire il buon ordim 
di adoperare ì medicamenti coll’ anteporre 
alla cavata di fangue i purgativi, fe l’une 
e l’altro di quefti rimedj fi creda opportu. 
no (2); indicandone poco innanzi la ragio 
ne; cioè perchè è cofa molto pericolofa la 
purga, quando non per anche s’ abbia suada. 
gnato col falaffo a liquidi una facilità d: 

fcor. 


(1) Docet ufus vernalibus prevertendis morbis in 

tantum effe tutam purgationem , inquantum omiff: 
non fuerit venafettio è que ut oportuerit. premiffi 
omnia purgationis pericula preoccupabit , aut incon 
moda, Hecq. in Hip. lib. 6. aph. 47. 

(2) Aegative medicine praceptum ef non inver 
tere feriem aut ordinem medicamentorum s fic vene 
Settioni catharfim premittere ubi utrague neceffaria 
funi prefidia in confeffam medendi peccare eft Hecq. 
nov. med. confp. par. 2. Cap. 22. I 
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dorrere , ed a’canali una conveniente arrene 
volezza (1). 

E tralafciando di parlare del Perdolce (2), 
Il Riverio (3), del Chefnau (4), del 
* tia Tau 


(C1) Dlicita & alea blena elt prematura cethar- 
i ufurpatio illi, qui in mittendo fanguine tardus; 
fran Solidis flexilitatem © necefariam fividis ad 
tum facilitatem omiferit. inferre, Hecg. nov. med. 
# part. 2. cap. 14, i 

(2) Siquidem utriufgue par fit neceffitas , vene= 
itio purgationi premittenda . ... Altogui purga- 
futura eft difficilis, Perdal. univ. medic. therap. 
ve 5. Cap. 2, i 

(3) In quibus morbis convenit venafeBio , dis ab 
scio eft celebranda. Riv. in med. lib, S. par.I. 
it. 2. cap, 3. Apparente humovum orgafmo ad 
Vebotomiam tutius confugimus, ficque facilius pre- 
vemus ne humores commoti irruant in aliquam 
tem nobilem, qui a medicamento purgante magis 
agitati promptius in cam pracipitari polfent. id, 
x. med, lib. 17. fc&, 2. cap. 1. 

4) Delapfa materia fi adbuc liquida poffet ab- 
ve febre , © fanguinis plenitudine ‘educi primis 
Vus medicamento purgante , antequam craffefcat 
:n « «At cum in principio non femper conftet de 
sura morbi , varo agrotis hoc tempore purgatio de- 
estur a Medicis, fatius exiffiman:ibus venefettio- 
utt, cucurbitulis , © aliis fine culpa auxiliis , 
quam fententiam facile defcendimus . .. <.Tamen exi. 
ste plenitudine miffio fanguinis videtur pramitten= 
‘©. Chefn, obferv. lib. 2, cap. 1. 
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Tauvry (1), del d’Aquin (2), del Geo 
froy (3), non è diverfo il coftume de' Medi 
ci di Parigi ne'noftri dì, come apparifce d 
un eftratto della Medicina di loro odierna 
{critto da M. Lallemant Rettore della F: 
coltà Medica di Parigi, e ftampato nell 
Medicina di Europa del Sig. Conte Ronca 


li (4). sud 


(1) Mais lorfque les vaiffeaux font fort plein: 
qu'on voit, comme nous avonsdit, une tenfia 
douloureufe dans le bas ventre , il el beauco: 
mieux de faire faiener le malade dans les jot 
d’ intermiffion: ce qui rend l’operation des pt 
gatifs, qu’ on donne dans la fuite beaucoup. pl 
aisée, parce que la depuration des liqueurs fe fi 
avec plus de facilité quand elles ont une efpa 
plus libre pour circuler, ou pour fermenter È 
‘Tauvr. novel. prat. chap. 18. p. 220. I 
(2) Preparationis primum caput eft, ut premi, 
una vel altera venefettione vite corpus agri expuri 
zur , vefpeStu bhabito redundantium humorum ,° 
repletionis gradus . D' Aquin. in meth. Talbo 
p. m. 28. : s 
(3) Eger vite paratus per venefettionem, fi dò 
febris, vel plethora , purgetur ©'c. Geoffr. mat 
med. par. 2. de veget. exot. artic. 23. da 

(4) Depletis ‘hac arte vafis fanguiferis 
veftituto reciproco  humorum vaforumque aqui 
6 


E peL SALAsso. P. III 133 


Nella Germania per non dilungarcì troppo, 
ton faremo parola dell’ Aleffandrino (1), di 


fiovanni Langio (2), dello Scrodero (3) , 
t;:::9 dell’ 


WET cenni 


vio , idque ante quarium a mordi invafione diem 5 
idulantes primarum viarum fordes , cito propinatis 
\atharticis aut etiam emeticis expurgamus > Lallem, 
jp. Roncal. Europ. med. fuppl. p. 464. 

° (1) Qualemcunque expurgare humorem volueris $ 
ut concoquere , aut contemperare, aut qualitercunque 
ibfumere, facilius omnia affeguere minore jam fatto, 
varteque ejus aliqua cum fanguine fimul emifla + 
Alex. adnot. in Galen, pag. 624. 

(2) Conftat fane quod in omni repletione venofi 
vaforum generis pracipue plethorica , fi primum in- 
tifa vena corpus evacuaverimus , tum pharmacum 
vofftea datum inveniat venas © corpuris meatus n01 
ta vefertos, nec obftruftos , ut pharmaci vires s na- 
uura duce, impedite totam corporis penetrare poffint, 
vira facilitate noxios educere humores Si vero vala 
sserint fanguine , aliifve humoribus repleta , tum 
bftruttis circa hepsr, © mefenterium venis , phar- 
macum non ferenda alvi tormina , cruciatus , 
onimi deliquia excitabit , ac venulas diveltet , Lang. 
;pilt. 17. 

(3) Poff preparantium ufum ( celebrata etiam 
sagrure phlebotomia , fi ves poftulaverit .) tranfitue 
rd purgationem . Schrod. ars medic, pathol. cap. 
la 
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dell’ Orftio (1), del Sennerto (2), del Die 
terichio (3) , di Criftiano Giovanni Lam 
gio (4), e del Weinhatto (5). Bata nume 
rare fra gli Scrittori del fecolo paffato il 
Bonio, ed il Craanen= quegli infegna che è 
più cauto ufare prima della purga la miffio- 

ne 


VIARIS TAZZA OTT TTI TA SZ DEAN tn 


(1) Quod in omni impura plenitudine venefottio 
purgationem precedere debeart, patet. Pofiguam enim 
Sanguis miffus ef, evacuata copia, ac deonerata na- 
tura , vils redditis laxioribus, non dubium quin 
melius expurgatio fiat. Horlt. to. 1. inîî. medì 
difp. 18. quell. rr. i 

(2) Humorum preparatio | purgationem precedens 
duplex ef: una co&tionen precedens , que plerume 
que commodiffime venafettione perficitur ©c. Sent, 
comp. inft. meth. med. pag. m. 347. 

(3) Sanguinis vitium duplex , vel quia multitia 
dine excrevit , vel quia propriam qualitatem ad 
unguem non fervat. Primum vitium curatur diretto, 
primo, © per fe venefettione Cc. Dieter, Jatr 
Hip. p. 113. 

(4) Quidam plethoricis per inferius vacuantia fua- 

ent , verum cum non adeo felici Succelfa  curetuy 
morbus ex fonte potius Chirurgico remedium petene 
dum per venafeSlionem . Lang. prax. gen. to. 1. Pe 
m. 735. 

(5) Sf in uno eodemque affettu & purgatione ra=. 
dicativa opus fit, © vencfeîtione, preftat venafe- 
Cttonem purgationi pramittere è Woeind, med. off, 
p. m. 68. 
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se di fangue (1); quefti più a lungo tratta 
sa quiftione, e benchè credeffe di aver una 
ppinione del tutto fingolare , non dubita 
vunto di moftrarfi contrario al coftume de’ 
Pratici coll’ afferire che il falaffo debba effe= 
ce preferito a’ purgativi (2). E infra gli Scrit= 
‘ori de’ noftri giorni replicati intorno a que» 
to ci ha lafciati 1’ Offmanno gli avverti» 


nenti (3); ma con più premura , in breve 
1 qui« 


die I CNR CIATINN ZEN DEA CRITERIO RASOIO EE 


(1) Meminiffe juvabit illius Hippocratici ,quemada 
imodum nihil temere, nibil dimidie effe agen- 
lums; ideft frivole © inconfulte equidem purgatio= 
tem non antevertat, nec tamen cum languentis dia 
Ipendio illam differat Medicus . Quod quidem fecu= 
‘ius aget, fi primo fanguinem educat . Bohn. de off. 
med. cap. 14. | 

(2) Queftio fequitur alia , ubi purgantia © ves 
sefettio fit inffituenda fimul in eodem agro , I° 
sodem tempore , utrum precedere debeat ? Omnes 
Medici © Chirurgi hic uno ore clamant, purgationem 
Vebere precedere, contra quos n08° infurgimus $° 
im contrariam imus fententiam . Craan. de hom, 
sap. 42. Diffentiunt inter fe: quidam volunt venta 
‘eftionem debere precedere, alii vero cum vulgo Chie 
iurgorum poft purgationem venam pertundunt 3 prio= 
ves fequimur. ibid. cap. 131. 

(3) Plethoricis O more athletarum repletis, sten 


impuris corporibus omni tempore 8 valido cathartico 
irta 
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quiftione Ferdinando Jacopo Bajer apprefla 
1 Curiofi della Natura (1). 
>. Parlando degli Ollandefi , all’ Eurnio cià 
di fopra nominato fi poffono aggiungere al. 
tri celebri Scrittori ; come il Vander Line 


den (2), il Fifchero (3), il Decherfio (4), 
di il 


races a ila pre parare reca a e RA E ripaga 


ingens pericilum imminet . Hoffm. to. 2. p.m. 144. 
Pillule purgantes Becheriane plethovicis corporibus, 
mifi vena prius fetta, minime offerantur. Hoffm. in 
Poter. p. m. 325. 3 

(1) Paulo exattius demonftrare odnitimur, ubi in 
primis venafettione © purgatione fimul opus fuerit, 
fiquidem etiam fimul rarius id contingere probabimusz 
ut femper © ubigue fanguinis miffio evacuationi per. 
alvum abfolute pramittenda ft. Baj. a phyfa. 
med. nat. cur. vol. 5. obf. 6r. I 

(2) Auferendo fanguini purgatio non fecit, Lind. 
fel. med. 12. p. m. 443. 

(3) Principium Medicorum falfum omnium morbo= 
rum cuiationem a purgatione ineundam elle + Fifch. 
corp. med. lib. 1. tit. 4. Pureationes aliaque medi- 
camenta non conducunt corporibus atbleticis . ibid. 
libi‘S. tit. 12; 

(4) Cum periculo prafcribuntur pharmaca iis s qui 
multo fanguine abundant .... movent enim , de 
diffolvunt valde purgantia  medicamenta humores s. 
quo ex motu © agitatione facile fubinde hemorrha_ 
gia exoriri poffet. Dekk. exerc, prati, cap. 5 


È) 
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fil Sorbaito (1), il Gortero (2), i quali ine 
manzi della purga praticavano la miffione dî 
gie: Segnatamente il Zipeo, dopo diaver 
motato il purgante ufato ne’pletorici efercita 
crudelmente nel loro fangue il proprio fu» 
rore (3), moftra che nè tampoca fa di me- 
Rieri ufare i ferviziali prima della cavata di 
fangue (4). Ed il Boeravio in certa fua pre» 
tezione (5) loda il Sidenamio , perchè ap» 

punto 


n 


Coeli estinta sca di 


(1) In bifce ordo quidam fervandus, ut nempe 
quoad fieri poteft evacuatio univerfalis particularem 
Memper precedat. Hinc fi ©° purgatio © venafettio 
sadminifirande convenerint , miffio fanguinis melius 
ad purgationem, quam purgatio ad fanguinis miffit 
mem praparabit . Sorbait. op. med, meth. med. 
cap. 7. ; 

(2) Ad elleborum piaparaniur corpore per refolu» 
ittonem materia in ventriculo contenta, © ad mala 
mrevenienda per venafettionem. Gort. med. Hip. p. 
m. 218. 

(3) Purgans loco venefeGtionis adbibitus plethorict. 
Vaudabilem fanguinem perfcindit ac. movet . Zyp. 
med. fund. par. 6. cap. 1. art. 5. $. 10. 

(4) Volunt aligui Medici venefeGioni premisti 
emnema , ut fic inteflinorum cruditates evacuate in 
Wnanitas venas meferaicas non rapiantur . Verum 
Imanis hic timor ef. Zyp. ibid, art. 6. $. 8. 

(5) Qua medicine repurgate facilis afferitur frm- 
plicitas. Boer, p. m, 465. 
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punto era arrivato a conofcere il buon me. 
todo di medicare, che è quello di praticare 
prima il falafo, indi la purga, e pofcia i 
fonniferi. 

Tanto è siufta ed univerfale quefta dota 
trina, la quale infegna a dare il primò luo« 
go alla miffione di fangue , che più oltre 
ancora ne’ Regni Settentrionali fe ne conofce. 
l’utilità. Per quefto Giovanni Gottlieb Boeta 
tichero celebre Medico di Koppenagen nella 
Danimarca accerta che la purga ; anche le= 
niente, è vietata dalla pletora (1). 

Se vogliafi far menzione degli Svizzeri, il 
Mangeto è teltimonio di moltiffimi danni 
feguiti a’ pletorici dalla purga, ed ha offera 
vato come per quefta parecchi fi fiano ‘ame 
malati di fluffo difenterico (2). 

Anche Teofilo Boneto approva che la pure 
ga ufata innanzi del falaffo accrefce il moto 

\ 


die 
4 “a n 
è 


(1) In invafionis bujus mali principio , imprimis 
ubi ffatus plethoricus non contraindicat , prime vie. 
leni laxante funt repurcande. Boet. in ep. ad Ron- 
cal. Europ. med. fupl. p. 457. 

(2) Plethoricos notavi ab  Agyrtis prepoftere ac 
wehementer purgatos in dy[fenteriam incurriffe  pre- 


fidiis ullis vix cohibendam, Mang. bibl, med. prat, 
lib. 14. p. 451 
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Paffiamo ora a difaminare il metodo degl". 
Unglefi. Sopra ogni altro Scrittore il Side. 
amio gran maeftro di pratica con replicati 
Eredi fi è sforzato di torre da’ Profef. 
fori di Medicina il pregiudiziale coftumeche 
moi condanniamo . Racconta egli che avea 
fempre attenzione ad aftenerfi dalla pursa 
ne” principj delle malattie, fe prima non fi 
avea cavato fangue ; aggiurigendo che fe 
quefta regola non fia diligentemente offerva» 
ta, moltiffimi degli ammalati vengono a pe» 
rire (2); mentre fi vede in pratica che le 
purgagioni, purchè ad effe premettafi il fas 
iaffo, fono rimedj molto confacerti a rifa 
nare le febbri (3). Accerta in un altro luce 
50” 


des eng 


inez] 


(1) Efferos © tumultuarie agitatos humores noe 
ita cito compefcit purgatio ac phlebotomia. Imo pure 
ratto fape turbar humores j © motu ipfo detertores 
reddit . Bonet. labyr. med. extric. lib. 3. p.m.79. 

(2) Statutum mihi eft alvum non turbare inprine 
ipio , ftatuve morbi , nifi venafeticne premiffa , 
sue quidem praxeos regula, fus degue habita quam 
alurimos orco addixit . Sydenh. fched. mon. pi 
m. 599. i 

(3) Teffatur experientia catharfim modo poft edu- 

um fanguinem tentetur , quibuslibet aliis remediis 
telicius , certiufqgue febrem perdomare, Sydenh. fched. 
non. p. m. 619, 
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so, che quantunque fia in coftume il purgare 
prima del falaffo, pure non avverrà mai che 
la evacuazione del ventre arrivi a compen= 
fare il danno, che i purgativi apportano al 
corpo nel promoverla: (1). Conchiude dun- 
que che fempre fi debba alla purga anteporre 
la cavata di fangue (2). 

Non fi difcoftano da quelt’infesnamenti il 
Valdfchmidio (3), il Vallade (4), il Pitcar, 
nio (5), e molto meno Gualtiero Arrifio , 

pere 


an 

(1) Hoc conffanter affero , quantumlibet mos jane 
obiine: exhibendi cathariica ante celebratam ‘venale 
Eionem, vel quod adhuc eft periculofius , ea penttus 
omiffa; licet tamen objiciatur faculentias in primis 
viis ffabulantes , toties in vacuas venas propelli , 
quoties detrahitur fanguis alvo prius non fubdufta , 
certifimum tamen eft , evacuationem, quam ifti pra- 
mitti volunt , nullo modo refarcire poffe injuriam 
fanguini illatam a tumultuante cathartico phleboto- 
mie premiffo. Sydenh. epit. refp. 1. p.m. 359. 

(2) Pro comperto affirmo nihil ita certo atque ita 
potenter egrum vefrigerare , atque catharfim pol ve- 
nafettionem ( que ubique premittenda eft ) celebra- 
ram. Svdenh. fched. mon. p. m. 619. 

(3) Poft venefeîtionem convenit minorativum y vel 
lenitivum quiddam purgans. Valdfchm. p. m. 573. 

(4) Premiffis venafettionibus, ut diftum eft, ad 
purgantia deveniendum . Vallad. id. gen. par. 2. 

muri, 
(5) on nego in plethora indicati Sfanguinis ps 

2 ind 
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iperchè egli è in parere che fe a’ pletorici nel 
‘dì antecedente alla purga venga eftratto il 
ifangue , brevemente rifanino delle loro ma» 
lattie; aggiunge perciò che ne’ morbi acuti 
‘perniciofa fi {perimenta la purga , perchè ad 
‘effa non fogliono i Medici preferire la mif- 
fione di fangue (1). 

‘Non fono ftati meno avvertiti ed ‘attenti 
in conofcere € fuggire il pregiudiziale errore? 


che 


fionem ; at in carochymia non folum sndicari  puto 
vomitoria Oc, fed dico ante ea, © pracipue sadî- 
cari fanguinis miflionem , Pitc. elem. med, lib. 1. 
cap. 9. Ergo ( ex arbitrio boni Medici ) premiffe 
venafettione, purgatio valida eft fepius adhibendea , 
id. lib, 2. cap, 12. Evacuationes, gue per vias n4- 
turaliter patulas in animali fano emergunt, moliun- 
sur Medici poft celebratam ‘venefettionem , ubg 
banc putant effe celebrandara è Pite. de eur. febr. 
&c. p. m. 161. 

(1) St in adultss CY prefertim fanguineis , aut 
athletico corpore donatis die catharfim precedente 
fanguis liberali manu detrahatur , via ad falutem 
celerior , imo fecurior. ftenetur . . Videtur autem 
mihi ( ur id obiter dicam ) ea effe vera © princi- 
palis ratio cur catharfis apud Medicos bene dottos 
in acutis morbis hattenus ita male audiverit, nempe 
quia sidem plaufirum aquis , ur ajunt s praponere 
folerent , hoc eft catharfim venefeltiori pramitterent 
Harr. de morb, ac. inf. p, m. 25% 
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che noi condanniamo i Medici della Spagna: 
teltimonio ne fiano i replicati ammaeftra» 
menti del Vallefio di fopra addotti. Ma 
oltre anche a lui Giovanni Bravo dimoftra 
che i Medici antichi a tutta ragione innanzi 
di muovere il corpo, volevano che foffero 
aperte le vene ; perchè così la fperienza in- 
fegna che fi debba fare, quando quelti rimedj 
convengono del pari (1), i 
Ferdinando Valdefio, benchè viveffe în 
tempi di molta ofcurità, ammaeftrato dalla 
pratica è giunto a penfare che fia fuor di 
ragione il temere il riafforbimento delle fec= 
ce inteftinali dentro alle vene per opera del 
falafo. Quefto rilevafì da un libriccino, che 
‘egli feriffe nella propria favella (2); il quale 
tras 


(1) Ex quibus clare intelligicuy fecundum anti- 
quorum placita, quando utriufgue auxilii par tneft 
mecelfitas a fangutnis miffione incipiendum effe. Sed 
quod medendi ratio idipfum ‘etiam expofcat, patet 
©. Itague in plenitudine equa menfura cacochymie 
complicata, primum quidem venafeStione, mox pur- 
gatione vacuanduns eft > detratte enim multitudine 
corpus ad purgationem convenienter praparatur. Brav, 
de cur. rat. lib, 2. p. m. 172. È 

(2) Si alguna cola del humor fe bolviefe aden- 
tro per la fangria » poco inconveniente feria en 

com- 
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trafcrivendo poi nella latina, credè utile 
‘’ aggiungergli * che perciò. quando ad un 
medefimo modo e la purgagione, e lacavata 
Hi fansue fono indicate, fia di meftieri che 
: quelta concedafi il primo luogo (1). 
Diletto Portoghefe adduce alcune nonifpre« 
sevoli ragioni per moftrare che la miffione 
li fangue è fempre da preferirfi a 1 purga» 
| Matteo Dellera infegna che in ogni forte 
li male, niun forfe eccettuato, fi debba po- 


fpor= 


tomparacion de los provechos, que fe figuen della, 
Raanto mas que es incierto eflte recurfo , y no 
e an de dexar tantos provechos por un danno tan 
sequenno , y dudofo . Va/def, de la fang. en las 
Viruel. p, 15, | 

(1) Curatio nihil aliud eft, quam evacuatio caufe 
morbum creantis, per fanguinis miffionem quidem, ft 
ilerhora fit; per purgationem vero, fi infeftet cacochy-= 
nia ; aut per utramque, fi plethora cacochymie con- 
sungatur , fanguinis miffione antecedente. Vald. de 
venef, in variol. p. 16. 

(2) Quando utrague indicatio aquatur y fanguinis 
tilicet mittendi, © expurgandi , tunc initium fa- 
iendum ell a fanguinis miffione . Ratio eft ©&c, 
Dilet. Lufit. de venaf, cap. 8. art. 6, 
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fporre la purga alla miffione di fangue (1). 
Conferma quefta dottrina  Gafparo Bravo, 

e replicatamente ci avverte a fuggire la pur» 
ga ne pletorici , quando innanzi di effa non 
fia loro ftato eftratto il fangue (2). I 
E tralafciando di confiderare gli ave 
vertimenti di Lodovica Mercato (3), di 
Pietro Vafco Caftello (4) , del Santacro= 
ce 


(1) In morbis acutis non folum , fed fere omni- 
bus aliis curandis fanguinis miffio preferenda eft 
purgationi ©'c. de Llera com. in lib. Galen. p. 
m. III 
(2) Dum utrague indicatio manet praffantior eff 
que fumitur a plethora . . . Debet humor cacochymi» 
cus potius fanguinis miffione, quam purgatione eva» 
cuari + » » Prius exercenda fanguinis  miffio, quan 
purgatio . Bravo refol, med. par. 4, difp. Za 
rel. 3. | | I 

(3) Quecunque plenitudo pituite aut utriufaue 
bilis, aut mifcela alterius fucci confpurcata , fan 
guinis quidem detraétionem ante expoftulat , ca ta. 
men quantitate, quam cacochymia natura  permife= 
rit, deinde alvus cienda eft, ut noxius humor, que 
Supereft commodius expurgetur, Merc. de re&, pref, 
picci ei alc Aeg I 

(4) Licet ob corporis laborantis cacochymiam utrivf= 
que neceffitas equalis fit, nibilominus tamen a fan- 
guinis miffione in tali cafu incipere oportet . . è 
Quod guideng ratio fuadet , nam fanguinis piena 
vafa inaniens , fluidumque corpus reddens , fubfequenti. 
purgationi praparat,Valc.Caltexer.med.tra&.5.cap.io 


* 
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ce(1), del Maroja (2), vaglia per molti l'autorità 
Hlell’ Eredia, il quale nota che rade volte ne 
princip)j delle malattie occorre il bifogno di 
purgare il ventre, ma fpeffo fa di meftieri 
adoperare il falaffo (3); ed è precetto degno | 
ida :offervarfi comunemente l’ anteporre il fa- 
iaffo a’ purgativi, quando del pari fi credano 
convenire (4). pun: 

Rimane a favellare degli Scrittori Italiani, 
ira quali perchè in ogni età ne viffe fempre 
alcus 


Ù PIREO I SIOE EIN MEAEDENO PIE STI PEZNT OST AR PCRZIIERZIONE METTANO CRE SAI 


(1) Mixta melancholia cum fanguine , fanguinis 
detraftione evacuanda, non large, fed caute , ut di- 
sebat Avic. O flatim ad purgationem accedendum. 
santtacr. de imp. lib. 3. cap. 7. Numquam cogita- 
vi de purgatione in principio minorativa, aut alia, 
it abfurde faciebant quidem Medici. ibid, cap. 9. 

(2) Semper curationem . aggredimur a fanguinis 
miffione aufpicantes ,. deinde pro natura redundantis 
«umoris utimur medicamento purgante , Maroja obf, 
x annot. lib. 4. difp, 1. PORCI 

(3) In principio. univerfali eft fecandi ‘venam oc- 
safio principali(fima , raro vero ad expurgandum in= 
vtat, Hered. de febr. qual. 2. 

(4) Et bic hoc locum habet etiam preceptum com- 
nune, quod nimirum feîtio vene expurgationi pra- 
erenda fit, guando utroqgue auxilio morbus eget ; 
reterquamquod fi conveniat. expurgatio in principio, 
vub lite eft., non tamen quod venefettio , fi adfint 
copi. Hered, de putred. qualt, 6. 
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alcuno di molto pregio, .e-di srand’ eccellene 
za nell’ Arte della Medicina, non ci riufcirà. 
malagevole il rinvenire chi. abbia riconofciue. 
to, e condannato I’ errote,che noi pure cone 
danniamo. I 
Nell’antepaffato fecolo fi potrebbono nue 
merare' il Montuo (1) , il Montano (2), il 
Falloppio (3), il Cardano (4), l’Alpino(5)», 
il Saffonia (6), il Caimo (7), € Rin 
ric 


precaria UDSSS5: SE 


Scam IRR nea cdi panni 
. (1) Purgationi inhabiles funt , qui multo fanguine 
abundant . Mont. prax. med, par. 6. trat. 2.cap. 3. 
(2) Non eft tantus error prius muitere fanguinem 3 
quando debejemus prius folvere pharmaco , quam Via 
ceverfa , quia Dc. Montana, in Avic, 4. fene 
Coli. V° (0 GE | 
(3) Si omnes bumores abundent , indicant immi= 
nutionem per fettionem vene ©c. Fallop, de med 
purg. cap. 9. | I 
(4) Adpurgationem neceffaria eft bumorum prepa- 
vatio, © apertio venarum cum Gal, Cardan. in aph, 
Hip. p. m. 109. SESTO I 
(5) Galenus expreffit: ubi egue omnes bamores fi- 
mul abundant fanguinis evacivatione opus effe , atque 
ubi unus, vel aliqui purgatione + Alp. de med. meth, 
lib. 3. cap. 3. usi 
(6) Debet antecedere fettio purgationem . Ta hoc 
loco confulit ut aggrediamur primo ‘venafettionenty 
poftea medicamentum. Saxon. de febr. cap. 22. | 
(7) Fit autem evacuatio vitiofi fanguinis vel pure 
gatione vel vena incife , quorum prafidiorum. ca 
un 
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Fio (1), ma credo che fia baftante il fare 
sarticolar menzione folamente di Lionardo 
Borallo; perchè quefti in modo più diftinto 
‘è fatto incontro al coftume de’volgari Me, 
lici de’ fuoi dì, i quali ad ogni ‘paffo fole. 
sano praticare la purga prima del falaffo - 
eftinò egli a togliere quefto difordine la 
netà d'un breve capitolo, dove grandemente 
‘ maraviglia come non fiano fesuite da ves 
ano le dottrine di Galeno ; e dimoftra che 
vano il temere che ‘per via del falaffo alla 
urga antepofto fi vengano a derivare nelle 
iene le fecce degl’inteltini, ‘maffimamente 
n un calo di pletora , in cui più tofto che 
i tirare dentro di fe nuovo pefo, avide 
>no le vene di follevarfi del foverchioumo= 
ta che contengono (2). | 


50) Fa 


NOREZIAZIARIE) PERI O ZIA LIRE SEI TRAE IAEZA e SIRIA 


um facit prudens Medicus alterum alteri praferen- 
‘, quippe qui in cacochymîa infigni purgationenz 
mplexabitur magis, in leviori miffionem fanguinis. 
saim. de febr. lib. 2. cap. 16. 
(1) Cogimur a venefettione primum petere auxi= 
um > poftea vero a purgatione, Argent. in Hip, 
o. I. aph. 2. 
((2) Scio a Galeno diBum effe venefeBionem pra- 
vendam effe, quod tamen confilium a nullo Me- 
co noftre tempeftatis fegui vidimus, nifi qui He 
ro 
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Fra gli Scrittori del paffato, fecolo il Ce 
falpino accufa di errore la pratica de’ Medi. 
ci de’ fuoi dì, appunto perchè erano foliti a 
dare il primo luogo alla purga, quando do» 
veano darlo al falaffo (1). 

E Orazio Augenio prima di ufare i pure 
gativi confiderava attentamente fe. f.ffe. na, 
{cofta nel corpo qualche pienezza di fans 
gue , per abbandonare la purga in tale cir 
coftanza (2). Ne 


i 
i 
© 


e 


firo exemplo, aut faltem ab eo tempore, guo nos ié 
in ufum redegimus, Quo interim argumento , quowi 
defenfore utatur qui fecus facit , certo nefcio , cum 
numquam venam fecare in quoguam audeant , nifi 
prius aut plene purgato corpore , aut eo feltem mi 
norativo evacuato .: Qua confuetudo non minus Ge 
leno ut dixi, neque Hippocrati probatur , nec etiam 
ab experientia comprobatur, quam ea que-temere O 
fine ullo judicio refto fiunt Oc. Botal. de cur. pe 
fane. mif. cap. 37. » 

(1) Male hodie Fernelium fequuti ante venafe: 
Glionem purgattonem minorativam exbhibent.. .. In 
principio fi utrumque requiritur , precedat venefettio 
Cefalp. art. med. lib. 2. de febr. i 

(2) In putridis omnibus febribus citra plethoricam 
difpofitionem faluberrimum effe ac omnino necelfa- 
rium profiteor expurgare antea ventriculum.. . Quia 
igitur in agroto plenitudo non adeft aligua , neque 
quoad vafa, neque quoad vires , fed paucis humort- 
bus abundat, prefertim circa ventricalum &'c. pre: 
sermiffa vene feGtione pharmacum exbiberem , Aug 
ep. & conf. to. 2. lib, 4. cap. 8. i 
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Nel medefimo modo Matco Cornachini, 
he pur era sì amico della celebre purgativa 
rolvere, che porta il di lui nome, dovette 
ionfeffare che ne’ pletorici conviene praticar 
. falaffo innanzi di quella (1). 

| Aggiunganfi gl’ infesnamenti di Profpero 
Marziano , del Mercuriale già nominati } 
noltre del Settalio (2), del Frigio (3), del 
iaudini (4), Mariotti (5), di Matteo Gior- 
K 


3 gl 
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(1) Pro tollenda multitudine fanguinis venafeîtio 
diretto, primo , & per fe convenit . Cornach. 
seth. in pulv. p. 42. In plethora a fanguine non 
iutvefcente magis convenit fanguinis miffio, quam 
urgatio. ibid. p. 120. 

(2) Mon femper ante venefeCionem lenienda eft 
Yvus. Septal. animadv. lib. 4. $. 10. Prius San- 
minem extrabimus, fi vires odmittunt , maxime in 
rincipio, deinde purgamus, ubi abundantia fimpli- 
iter non adfit., Sept. obf. de febr. lib. 2. obf. 10, 

(3) Neque eorum attendite fcrupulum, qui indi- 
rriminatim venefeStioni premittunt clyfferem. Phiygs 
n ep. Hip. par. 2. hit. 1. 

(4) St fanguis in toto redundet , differenda tanti/per 
urgatto eft, dum venafeGlione ille minuatur. Ciaud, 
fe ingr. ad inf. lib. 2. cap. 8. 

(5) In fanguineis febribus certe folum miffio fan- 
minis convenit, non purgatio» Mariot, de febr, lib, 
Va cap. Go 


È 


| 
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gi (1); e di altri moltifimi, che io rame 
memorerei tutti quì diftintamente , fe non 
vedefi che ciò farebbe un, volere per vana. 
ompa di erudizione lieviffima, affaticare con 
tedio intollerabile i leggitori. I 

Non debbo però tralafciar di parlare de« 
gli Scrittori de’ tempi noftri, fra’ quali il 
Cucchi afferma con Ippocrate. che bifogna 
pofporre la purga alla cavata di fangue (2). 
Il Graniti loda il Pitcarnio, perchè affegna= 
va al falaffo il primo luogo (3). Il Bagli. 
vio grande nemico de’ purgativi, che s'ufano 
al principio delle malattie, non perciò ava 
verte che il falaffo li rende innocenti (4) 
Il Verna loda grandemente ne’ pletorici il 


fan 


cinte CRT DR LOIONIA EELIE ZIO PEPOELANZE 
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(1) Venefeftio potius, quam purgatio în principiis. 
morborum acutorum , ac febrium prafertim convenita 
cum Vallef. Giorgi phleb. lib. cap. 13. I 
(2) Purgationem in fanguineis morbis aut cum. 
venafeBione conjungit Cous fenex, aut ipfi poftponit.. 
Cuch. phleb. abfol, p. 56. | 
(3) 1l dotto Pitcarnio affegna il falaffo alla caco. 
chimia, e alla pletora per prima operazione , e pot. 
il vomitivo, o catartico fecondo l’efigenza . Granit.. 
teor. med. lib. 1. num. 121. ; I 
‘ (4) Sanguinis miffio viam fiernit purganti ut fa-. 
cilius folvat, © agat in humores fine impetu.Bagl. 
prax. med, lib. 1, p. m. 89. i 
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Talaffo, condanna la purga, o la pofpone(1). 
‘Il Ramazzini fa chiaro l’errore di. coloro ; 
i quali credono che fia grave peccato il fe- 
are la vena prima che fia purgato il ven. 
tre (2). E novellamente il Roncalli chiama 
ifresolato il coftume de' Medici, perchè cer 
icon fempre che fia premeffa al falaffo la pur. 
agione (3). 
0° rerum etiamfi fucceffus non fuerit, 
boneftus eft ipfe conatus. 
Seneca de mor. 
K 4 IN* 


ARE TIA CROTONE LI OZ 


RI argine | 
(1) Curatio optima eft .... ante pharmacum 
mias laxiores facere © biliofum fanguinem fupernis 
jpariibus, quibus haret venafeStione detrabere. Vern. 
ide phleb. par. 3. cap. 4. In atbletis ( qui vere è 
genuine, © indubie plethorici funt ) fanguinis mif- 
fione aliuà catholicum, & magis amplum prefidium 
mon invenitur. Pharmaca enim, pracipue È folventia 
iremedia athletis minime conveniunt . ibid. cap. ult. 

(2) Non pracipit Hippocrates, ut femper duo hee 
smagna remedia ut apud nonnullos mos eft , sn ufum 
‘veniant , qui piaculum putant venam fecare , nifi 
ialiquod purgans fuerit premifum ©'c. Ramaz. de 
val. tuen. virg. vet. p. m. 452. 

(3) Mittam enormem confuetudinem morbum pur- 
\ gantibus aggrediendi, ubi prius univerfum fibrarum 
ififfema fanguinis miffione laxandum efì . Roncal. 
\ differt. de ufu purg. in aere Brix. p. 18. 
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Contenute nel prefente Libro. 
A 


Bbondanza di fangue cagione di molte ma- 


lattie. pag. 15. vedi Pletora. 


Alimenti, quanta porzione di effi entra nel fan. 


gue, e quanta in fecce p. 33., e quanta fe 
ne vola per trafpirazione. p. 34. 

Ammalati fi rifanano più per opera della natura; 
che de’ medicamenti. p. 6r. 

Anatomici antichi fi adattavano con tanta paffione 
a i detti di Galeno, che non ardivano efamina- 
re, fe avea defcritte con fincerità le parti tutte 
del corpo umano. p. 45. 

Antichi per qual motivo preponevano la purga af 
falaffo. p. 46., ad effi erano ignote le vie del 
chilo. ivi, i 

Arabi Scrittori operano prima il falaffo della pure 
ga. p. 125. 

B 


Bu e Pe24 


Acochimia quando fi cagiona . f. 17. difpone 
a malattie croniche . p. 18. come fi guari- 

fca, sUl + 
Ca- 


LCR 
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Canali del corpo non poffono accomodarfi ad ogni 

quantità di fangue fenza pericolo della vita,p.37. 

Canali del fangue fono arrendevoli. p. 16. fua di- 

ftenfione può cagionare molti mali. p. 38. 

(Cagioni, che poffono rarefare, e fciogliere il fan- 

gue, poffono condurre alla pletora. p. 32. quali 

fieno tali cagioni. p. 33. 

[Cagioni del polfo dimeffo, e proftrazione di forze 

ne' pletorici. p. 55. e 56. 

Capo, fuo dolore con laffezza di tutto il corpo 

come fi cura. p. 58. i 

{Cervello , naturalmente in effo non fi dà vacui» 

CI RCA 

(Chilo rotto nel petto produce (Trana morte.p.5 1.e 52. 

chilo. p. 24., entra nel fangue. p. 25. 

Chilo fue vie ignote appreflo gli antichi. p.46. 

—hina fpecifico per gli mali cronici. p. 79. 

ibi difordinatamente ufati fogliono caufare la ple- 
tora nel fangue. p. 70. 

cibo , fua azione . p. 23., s'imbeve della faliva 
ivi. fuo paffaggio . p. 23. e fee. la parte nutri- 
tiva più fottile entra nel fangue . p. 25., e le 
gloffolane in feccia. ivi. 

sircolazione del fangue in che confila . p. 37. 
ignota preffo gli antichi. p, 46. 

corpi umani deono ammollirfi, acciò fieno difpolti 
alla purga. p. 43. 

orrettivi p. 41, chiamati da Redi fcorrettivi. iv/. 

corruttela come fi formi, p. 27. 

<ronici mali, in effi fuol effer mocevole il fa- 
lalo. p. 62, 

D 


Etto di un celebre Profeffore di Padovacirca 
la via degl’ inteftini nel fangue. p. vu: 
| j 


= 
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Digeftioni in qual modo fi viziano. f. 27. 

Difordini continuati producono diverfe malattie 
giulta le diverfe EGR de’ corpi. p. 17.070. 


Freni della purpa. p. 39. e 4ò. 
Efempj che la purga prima del falafo nuoce , e 
al contrario precedendo ìl falafo alla purga 
| giovi. p. 69. 4 104, 
Efempj di perfone che anche colla perdita eeceffi= 
va di fangue anno profeguito a vivere .' p. 64. 
Efercizio violento cagiona la pletora. p. 70. 
Etici hanno poco fangue nelle vene. p. 49. 
Evacuazione fi ricerca nella pienezza de’ cibi. f. 
21. fana i mali cagionati dalla pienezza. sv? 
nelle nota. con effa fi fcioglie ogni pienezza . 
p. 22. nella nota. 
F 


Allopio non ofava palefare tina fua fcoverta 


, nel corpo umano per non ifcreditare il buon. 


nome di Vefalio. p. 45. 


Fecce inteltinali non facilmente fi eorrompono . 


fenza la purga. p. 35., effendo eguali o mag- 


giori della piena del fangue, deefi prima ripara- 


re a quefta, che a quelle. p. 37. 


Fecce non poffono penetrare nelle vene col fa- 


fallo. p. 49. 
Forze del corpo dipendono dal corfo libero del 
fangue nelle vene. p. 60. 


Francefi, loro filtema fe debba precedere Îa purga, 


o il falaffo, p. 127.) 
G 


Aleno in molte parti de' fuoi Commentarj 
prepone il falafo alla purga. p. 115. e lag 
AS ua 
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fua fentenza avvertita dai Moderni. PD. 58.36 59.3 
e nelle note. 
Beioiroi Scrittori prepongono il falafo alla pur- 
ga. P_133- 
Grafi han meno fangue de’ macilenti. p. 101. come 
poffono con facilità divenire pletorici . f. 102. 


I 
picnic a derivano dalla quantità del fan- 


ue. 
Togli Sedici poca il falaffo alla purga.p.139. 
Ippocrate, fue autorità di doverfi prima della pur- 
ga ufare ìl falaffo. p. 106. a 11r. 
INorie , colle quali fi dimora che nella pletora” 
dee preferire il falafo alla purga. p 69. 4 104, 
Italiani, loro opinione fe la purga o il falaffo deb» 
ba prefeririì, p. 145. 


dh mgido di Capua non fi perfuadeva , che po- 
teffe darfi una pienezza eccedente di fangue, 
p. 28. fuo argomento per foltenere quefl'opinio- 
| ne, ivi. fi rifiuta dell'Autore . p. 29. con quali 
argomenti. f. 29. e 30. 
Logici per provare le propofizioni negative ricer: 
cano innumerabili fperimenti. p. 99. 


M 
IVECO han più fangne delle perfone pin- 


gui 101. 
[Malattie mutano natura per gl’inopportuni medi- 
camenti. p. 80, 


WMedicamenti non convengono egualmente a be: 
5) 
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le Nazioni, e perchè. p. 12. e nelle note. 

Medicina ha avuto il fuo principio e profeguimen. 
to dalla fperienza. p. 69. 

Medico pecca, quando bifognando la purga ed il fa- 
lafo, non principia dal falafo. p. 116, 

Moto come fi produce. p. 56. 

Moto periftaltico. p. 24, e 26. 


N 
Natirà non «abbonda nelle cofe fuperfive. p.19, 


non manca nelle necelfarie . svi e nella nota. 
Natura perchè ha proveduto dell’ evacuazione del 
corpo. P. 20» 
0) 


O Landefi Scrittori come praticano il falaffo 
la purga. p. 136. 

Ol) aromatici peffimi temperativi. p. 42. nella note, 
Orina efce dal fangue. p. 34. 


Pio iP 24 


Perdite confiderabili di fangue. p. 64. 

Piloro. p. 24. 

Pitagora fu di tanto credito.preffo i fuoi Seguaci, 
che fi contentavano errare per foftenere le pro 
pofizioni del loro maeftro. p. 45. È 

Pletora, fotto quelto nome, che intenda I’ Autore. 
Pi 13. e 14, . I 

Pletora diuturna ne’ deboli è caufa di diverfe ma- - 
lattie. 9. 17., non cagiona fubito i mali. ivi. — 
fua cura. p. 18. 

Pletora ne’ robufti cagiona mali brevi , € pericolofi, | 


p. 18.3 


P 
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‘ p. 18.,, perchè #vf. cura. p. 19: 
Pletora è più facile della pienezza del ventre, Pia:. 
Pletora come fi produce, p. 26. e 33. 
Pletora difficile a conofcerfi ne’ fuoi principj.. p. 62. 
Pletora quali mali apporta. p. 38. 
‘ Pletora fi può fare fenza che vi fia entro pl’ inte- 
. ftini fporcamento nocevole. p. 26. 
| Pletora fa oftacolo alla purga. p. 120. 
| Pletorici deboli di forze perchè . p. 55. fegni de’ 
pletorici quando il male è giunto al fommo 
grado ivi. debbonfi fubito falaffare. p. 55. altri. 
mente incorrono in funelte malattie irremedia- 
| tebilica 104 
\Polfo de’ Pletorici molte volte picciolo. p. 55. 
| Portoghefi Scrittori di qual fentenza fieno circa la 
prelazione del falafo.e della purga. p. 143. 
Propenfione al vomito, fegno della pletora, e co- 
si med. 77. 
Purga a chi patifce di petto, pericolofa. p. 72.0 
Purga metodica di prefervazione non fempre gio- 
va.:p. 68. 
Purga conviene nelle pienezze delle prime vie. p.22. 
Purga , a cui non precede il falafflo, fa gran ca- 
lore; fi:120. 
Purgare avanti il falaffo condannato dai più accre- 
ditati Scrittori di ciafcun tempo , e di qualun- 
lunque più colta Nazione. p. 105. e fego. 
Purgare avanti al falafo ripugna alla ragione p. 1. 
e fegg. è contrario alla fperienza . p. 68. e fegg. 
Purgagioni , loro ufo frequente perchè riprovato 
da’ Scrittori. p. 11, 
Purgagioni fono pregiudiziali ne pletorici. p. 12, 
e in molte malattie. p. 12. fua regola. p. 36. 
Purgativi fpogliano anche il fangue della parte 
più liquida, e fcorrente. p. 48. in che modo ; 
“ @ per dove, ivi. Pur- 
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Purgativi diminuiti dai correttivi, inutili . p. 43% 
nella nota 2. quali mali arrecano , p. 42. nella 
nota Io 

Purghe , loro diverfo effetto p. 65. ad effe non 
dee affidar&i. ivi. si d È 


T) Edi celebre Medico chiamava i correttivi col 
nome di fcorrettivi. p. 4î. 
Ricchezza in che confilta. p. 60, 


$ 


Alaffo conviene alla pienezza del fangue.p, 21, 
e 22. 

Salafo quando fenza purga. p. 22. 

Salaffo più frequente della purga. p. 22. 

Salaffo è l'evacuazione della pletora. p. 22. nella nota. 
Salaffo ammollifce il corpo. p. 43. dopo il falaffo 
fono falutari ì fcorrimenti del ventre. p. 44. 
Salafo dee anteporfi alla purga. per tutta l'opera, 

Specialmente nella Parte 3. 

Salafo anteponefi anche ad un femplice fervizia 
le. .p. 120. 
Salafo nelle malattie gagliarde produce . de’ buoni 

effetti, e quali, p. 54. 
Salafo non induce veruna\ vacuità. p. 49. 
Salaffo facilita ogni evacuazione . p. 65. al Salaffo 
‘non ofta l’imbrattamento dello (tomaco . p. 120, 
Salaffo in quai morbi giova, e in quali nuoce.p.63, 
Salafo non cagiona debolezza ne' pletorici. p. 66. 
anzi divengono vigorofi. ivi. 
Sali alcalini, invece di effer correttivi dell’ acrimo- 


nia ,acconfentono alla medefima.p.42. nella nota. + 


Saliva come, e da dove fcaturifce. p. 23. 
San- 


ie 


Sangue efîratto nelle malattie veementi , raffreddato 

fa una crolta gelatinofa. p, 18, e nella pletora. ivi, 

Sangue nelle vene come fi va a diminuire. p. 20, 

. fi da la pienezza di fangue fenza vizio nelle © 
materie degl’ inteftini. p. 33. la pienezza del 
fangue dilata i canali. p. 38. ! 

angue è l'umore più impuro , e più groffo di 
quanti circolano nel corpo. fp. 31. e quale è la 
ragione. sv. non dalla quantità del fangue , ma 
dal fuo corfo libero dipende la falute. p. 60. 

Sangue pigro e denfo minora la feparazione dello 

|. fpirito. p. 57. vien cagionato da un’ eccedente 
pletora. ivi. fua rimedio. ivi. 

Bangue quanto ne contiene un corpo umano . p. 63» 

. fedici once di fangue fi ricuperana in cinque 

| giorni. 4. 

Sanità & mantiene dall’egual corrifpondenza del 
cibo alla fatiga. p. 20. mella nota. | 

Segni della Pletora. p. 71. | 

Separazioni tolte, a diminuite cagionano la ple- 
tora. p. 75. 

Serviziali nemmeno fono utili prima del falaffo . 

top. 78.;:108., 109. 0.137. 

Spagnuoli come coftumano circa la purga e il fa- 
laffo, p. 142. 

Stilo andante ufa l’ Autore nello fcrivere. p. 13. 

Stilo elevato nelle cofe ferie è coftume de’ fanciul- 
li. p. 13. nella nota. 

Stomaco può digerir maggior quantità del cibo $che 
gli bifogna. p. 16. 

Storia degli ammalati riftuccano. fp. 69. vedi I(to= 
rie, Efemp]. 

1 ei mala prima il falafo della purga, 

p. 13% - 


Ti- 


CA î N D Î C E. 


| 
| 
| 
i 
: 
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. Tmocrate perchè morì apopletico. f. 39. 
Trafpirazione efala. di continuo dal corpo a guifa 
di fumo invifibile . p. 31. quantità della trafpi- 
razione, che fiegue in ogni giorno. p. 32. | 
"Trafpirazione non deriva dal fangue, p. 32. 
Trafpirazione tolta, o diminuita cagiona prefto la. 
pletora. p. 70. Hi | 


V AG lattei, fue imboccature. p. so. | 
Veleno della vipera , diverfa fua operazione. p.$0. 
Verità facilmente s'intende, qualit è dimo!trata 

con fchiettezza. p. 13. Copa Ei 

Vita dell’uomo confilte nella circolazione del fan- 
gue. P. 37. 

Vitto intemperato quali. mali cagiona , e come. 
p. 27. e 28. non è regola generale che tutti gli 
errori commeflì nel vitto debbano effere purgati 
per via del feceflo, p. 27. 

Vizj nelle digeltioni quali mali producono . p. 27. 

Umori, che hanno commercio eol fangue., alter-. 

| nativamente fi veltono , e fpogliano della loro. 

natura. p. 63, i I 
Volatili non hanno i vafi lattei ; come gli altri. 

animali. p. SI. i I 
Uomini facili a’ difordini del vitto. p. 16. debbono. 

da fe regolarfi per la bifogna del cibo. p. 20. 
Vomitorio dato a chi patifce di petto è perico- 

lofo. p. 72. 
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